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Lungo il sentiero della bonifica segni di storia
a 150 anni dall’arrivo della ferrovia a Chiusi

Sabato 28 luglio 2012, con partenza alle 17,30 da Chiusi Scalo, si è tenuta la 
‘passeggiata-racconto’ lungo il Sentiero della Bonifica organizzata dal Gruppo 
Archeologico in collaborazione col Comitato Soci Chiusi della Coop Centro Italia 
per “cogliere i segni della storia ed evocare quanto non si vede più a 150 anni 
dall’arrivo della strada ferrata che trasformò la valle (24 luglio 1862)”.

Volevamo parlare dell’arrivo della ferrovia a Chiusi e delle premesse storiche 
e ambientali che avevano reso possibile l’evento, senza trascurare un po’ di 
archeologia che è la nostra passione. I luoghi attraversati, lungo l’argine del 
Montelungo fino alle Torri, ci hanno permesso in qualche modo di collegare i tre 
argomenti.

Ripercorriamone ora idealmente l’itinerario, se non altro a beneficio di chi non 
ha potuto partecipare a causa del grande caldo o per altro impiccio, ma che in ogni 
caso ha interesse alla storia del nostro territorio.

L’arrivo della ferrovia

Esso fu annunciato al pubblico con un avviso pubblicato sul Monitore Toscano 
del 24 luglio 1862:

“Strada Ferrata Centrale Toscana. Avviso: A cominciare dal dì 24 Luglio 
andante sarà aperto al pubblico transito il nuovo tratto di Linea dal Salarco a 
Chiusi, ai termini delle Tariffe Generali e dell’Orario, le une e l’altro già pubblicati 
per andare in vigore nel citato giorno. Le Stazioni di Acquaviva e Ficulle, sebbene 
marcate nelle Tariffe, rimangono chiuse e la loro attivazione sarà annunziata a suo 
tempo con separati avvisi. Siena 22 Luglio 1862. Pel Segretario Gerente assente 
Gio. Montorselli, Gio. Luigi Bargagli.”



Questo era l’orario in vigore da quella stessa data:

Strada Ferrata Centrale Toscana

Stazione di 2° classe di Chiusi

Partenza da Chiusi     Arrivo a Siena

6,00       9,25

13,50       16,40

Partenza da Siena      Arrivo a Chiusi

10,40       13.30

17,20       20,25

Va detto che l’arrivo della ferrovia in Val di Chiana era stato programmato sin 
dal 1845 ma la rivalità fra Siena ed Arezzo complicò non poco negli anni ’50 di 
quel secolo la prosecuzione verso Chiusi di una delle due linee che collegavano 
i due capoluoghi a Firenze: la Centrale Senese e l’Aretina, che poi ebbe il nome 
di Ferdinanda.

Si può affermare che prima che la ferrovia arrivasse a Chiusi già c’era chi 
remava contro, consapevole che, nel trasporto delle merci e delle persone, molte 
cose sarebbero cambiate per sempre.

Qualche interessato, aveva sparso la diceria che il fumo delle locomotive era 
responsabile della malattia della vite che negli ultimi anni cinquanta dell’Ottocento 
flagellava le vigne toscane. I parroci, spesso contrari alle novità, nelle omelie 
propagavano queste notizie senza fondamento,tanto che nelle alte sfere si pensò 
di far intervenire i vescovi e una lettera arrivò anche al vescovo Ciofi di Chiusi, 
indirizzatagli il 2 luglio 1854 da F. Giaconi, del Ministero degli Affari Ecclesiastici:

“Ill.mo e Rev.mo Monsignore Vescovo di Chiusi e Pienza. Lo strano concetto 
che la malattia delle uve provenga dal vapore delle macchine delle strade 
ferrate, … , sembra che nell’attuale in cui la malattia stessa malauguratamente 
si è manifestata e progredisce, non solo perseveri più persuasivo nelle menti 
degli idioti, ma prenda eziandio più late dimensioni coll’insinuarsi nelle Classi 
Superiori, notandosi che alcuni tra i Parrochi delle campagne non vanno esenti 
dall’associarsi a siffatto pregiudizio. Nella necessità quindi di usare dei più 
efficaci modi di persuasione acciò resti sradicato o almeno sopito tale errore 
forse suggerito ed alimentato dall’opera dei malintenzionati a detrimento della 
pubblica quiete e tranquillità, il Ministero … torna pieno di fiducia ad invocare 
la cooperazione di V. S. Ill.ma e Rev.ma acciò col mezzo dei Parrochi compresi in 
codesta di Lei Diocesi voglia far istruire le dependenti Popolazioni sulla stranezza 
delle concepite apprensioni, rilasciando alla distinta di Lei saviezza se … meglio sia 



per corrispondere all’importantissimo scopo redigere una Pastorale, ingiungendo 
loro [ai Parrochi] nel trasmettergliela di farne la Lettura al Popolo ogni giorno 
festivo nella maturazione dell’attaccato prodotto.”.

La ferrovia in ogni caso non si fermò e il 30 Gennaio 1860 il capo del governo, 
Bettino Ricasoli, emanò il seguente decreto  che autorizzava la costruzione del 
tratto di ferrovia tra  Torrita e Chiusi:

“La società per la strada ferrata centrale toscana rimane autorizzata a costruire 
ed attivare nel suo interesse, ed a sue spese, rischio e pericolo, una strada di ferro, 
che dai pressi fra Bettolle e Torrita si diriga fino a Chiusi.

La linea si muoverà dalla stazione fra Bettolle e Torrita con dirigersi a Chiusi 
per le tenute dell’Abbadia e dell’Acquaviva. Una stazione di seconda classe sarà 
aperta in ciascuna di queste tre località.”

Col suo provvedimento il barone Ricasoli rivelava chiarezza di visione.

Da buon liberale evitava di assumere in carico alle finanze pubbliche oneri e 
rischi della realizzazione dell’opera e nello stesso tempo assicurava al tracciato la 
funzione economica di servire le maggiori unità produttive dell’epoca in questa 
parte della Val di Chiana: le fattorie demaniali dell’Abbadia e di Acquaviva.

Può darsi persino che già allora intravedesse gli esiti della dismissione delle 
10 Fattorie Granducali della Val di Chiana da parte del Regno d’Italia che era 
subentrato nella loro proprietà ed aveva bisogno di far cassa per sostenere gli oneri 
di una Unità che era stata molto dispendiosa.

La vendita all’asta avvenne fra il dicembre 1863 e il dicembre 1864.

Nell’occasione la fattoria dell’Abbadia [di Montepulciano] fu quasi 
integralmente acquistata proprio dal “barone di ferro” Bettino Ricasoli in società 
con il conte Pietro Bastogi (per inciso: dall’ex Capo del Governo e dal suo ex 
Ministro delle Finanze poi divenuto presidente della Società italiana per le strade 
ferrate meridionali) e sempre Bettino Ricasoli rilevò una parte consistente dei 
lotti della fattoria di Acquaviva (in questo caso si parla ufficialmente della Società 
Anglo Italiana Italian Land Company Limited da lui rappresentata), mentre tra gli 
acquirenti degli altri lotti troviamo anche la Principessa Maria Bonaparte del fu 
Luciano Bonaparte vedova Valentini di Perugia, che rilevò la fattoria di Laviano, 
e la famiglia Bologna che acquistò quella di Dolciano.

Un’altra inaugurazione

Peraltro la sfida più grossa affrontata e vinta fu quella della realizzazione 
dell’opera destinata a mutare ancor più i destini di questa parte della Val di Chiana, 
cioè la congiunzione della linea ferroviaria Centrale Senese con l’Aretina attraverso 
la realizzazione del tratto Terontola-Chiusi, completato nel 1875, che abbreviò in 
modo decisivo la percorrenza fra Firenze e Roma.



Il progetto si trovò a competere con altri sei tracciati - per ultimo col tratto 
Bucine-Buoninsegna (Rapolano) - sostenuti da influenti ambienti senesi e fiorentini 
e per questo contrastato anche a livello prefettizio, ma finì col prevalere dopo che 
attorno ad esso si erano coalizzati, con Chiusi capofila, i comuni più meridionali 
della Val di Chiana e quelli della Val di Tresa e del Cetona.

Fu così che in 8 ore divenne possibile raggiungere Roma da Firenze e viceversa, 
2 ore in meno rispetto alla via per Perugia e Foligno.

Furono decisivi l’economicità della realizzazione e l’appoggio dei politici 
perugini, oltre alla neutralità di quelli della Val di Chiana aretina e di Orvieto, si 
deve presumere anche per i rapporti parentali, di amicizia e di affari che il sindaco 
di Chiusi di allora, Giovanni Paolozzi, poteva vantare con alcuni di loro.

Era infatti cugino del futuro deputato di Perugia, poi senatore del Regno, 
Zeffirino Faina, nonché amico e compagno di convitto di un altro deputato, 
Girolamo Mancini di Cortona, e con lui vicino, non estranee ancora le famiglie, 
al senatore Giuseppe Griffoli di Lucignano. Di particolare rilievo la figura del 
conte Zeffirino Faina, industriale, banchiere, appassionato agronomo, massone 
moderato e genero di Maria Valentini Bonaparte, animatrice del più importante 
salotto risorgimentale di Perugia, figlia di Luciano, il fratello di Napoleone cultore 
di archeologia, e contessa di Laviano, località prossima ai confini toscani ed ai 
possedimenti Paolozzi di Gioiella.

Inoltre, per questioni di collezionismo archeologico, la cerchia delle influenti 
conoscenze dell’allora sindaco non si arrestava qui, potendo annoverare personaggi 
quali il parlamentare perugino Mariano Guardabassi e l’orafo e antiquario romano 
Alessandro Castellani, seppur politicamente non affini per le loro simpatie 
mazziniane.

Proprio Castellani, anni prima, gli aveva offerto l’occasione per acquisire la 
considerazione e la stima dell’abruzzese Giuseppe Devincenzi, il futuro Ministro 
dei Lavori Pubblici che nel 1873, quasi a sorpresa e a dispetto di molti, scelse il 
progetto di allacciamento delle ferrovie Senese e Aretina, ossia da Tuoro (infine da 
Terontola) a Chiusi. Il De Vincenzi fu presidente della Commissione Reale per la 
partecipazione italiana all’Esposizione Universale di Parigi del 1867 e Alessandro 
Castellani fu il curatore della mostra che lì vide esposta un’anfora molto ammirata 
a figure nere inviata da Giovanni Paolozzi e oggi nel Museo Nazionale di Chiusi.

A margine di un giallo… a sfondo ferroviario

Per un curioso destino, legato alla loro comune passione antiquaria, Giovanni 
Paolozzi, Alessandro Castellani e Mariano Guardabassi, tutti e tre assieme a 
vario titolo, furono coinvolti di lì a poco nel processo intentato nei confronti di 
Giuseppe Foscoli e dei suoi quattro figli, accusati di aver trafugato, dai beni del R. 
Conservatorio di S. Stefano di Chiusi, il ricchissimo corredo funebre del cosiddetto 
‘longobardo d’oro’. 



Risultavano anche loro acquirenti di alcuni di quegli oggetti preziosi che peraltro 
in maggior parte erano stati venduti a Firenze.

Il processo si concluse con sentenza emessa il 16 ottobre 1874, che disponeva 
il “non farsi luogo a procedimento” contro i Foscoli e gli oggetti, dissequestrati, 
finirono all’estero.

L’episodio oggi non ci interessa però per il suo esito, purtroppo ricorrente, ma 
perché l’indagine prese avvio in una situazione che non avrebbe potuto verificarsi 
solo tredici anni prima, quando il treno non era ancora arrivato a Chiusi.

Cos’era accaduto?

Era accaduto che l’11 febbraio 1874  fra i passeggeri del treno per Siena vi 
fosse anche Angiolo Nardi Dei, Operaio del Regio Conservatorio di S. Stefano, 
che per puro caso poté ascoltare dalla voce di Giuseppe Foscoli alcuni particolari 
che lo convinsero  della ricchezza e dell’importanza di un ritrovamento avvenuto 
nei terreni di quel Regio Conservatorio, all’Arcisa, appena fuori città, e quindi 
anche del grave danno subito dall’ente che amministrava.

Del clamoroso ritrovamento voci circolavano Chiusi già nei giorni precedenti 
quell’11 febbraio e a far di tutto per confermarle erano stati i comportamenti 
di Giuseppe Foscoli e di suo fratello Leopoldo, che erano tornati da Firenze, 
probabilmente servendosi sempre del treno, con nuovi abiti e vestiario di prezzo 
non compatibili con le loro condizioni economiche tanto da richiamare l’attenzione 
dell’intera popolazione, con Giuseppe che addirittura si era vantato di non aver 
più bisogno di lavorare la terra.

Angiolo Nardi Dei li denunciò subito ai Carabinieri  e appena tre giorni dopo 
cominciò il processo nei confronti dei quattro fratelli Foscoli, Giuseppe, Santi, 
Leopoldo e GioBatta e del loro padre Pietro,  di professione scavatori...

Abbiamo già anticipato come andò a finire solo sette mesi dopo.

Le premesse storiche e ambientali

“Qui prima c’era la palude…”

Non sono le parole di un testo sacro né tantomeno quelle di una persona famosa; 
esse sono state semplicemente pronunciate con l’indice puntato sulla stampa di una 
carta topografica antica, mentre in quel tardo pomeriggio si cercava di scansare il 
sole all’ombra del capannone ex Fiat, all’inizio del Sentiero.

L’intento era di richiamare l’attenzione dei 24 partecipanti sull’antefatto 
fondamentale dell’arrivo della ferrovia, cioè il completamento della bonifica 
della Val di Chiana, che nella piana dove ora si estende Chiusi Scalo si perfezionò 
soltanto nel primo trentennio del XIX secolo.

Perché nel 1832 Attilio Zuccagni Orlandini potesse scrivere nel suo Atlante 
geografico, fisico e storico del Granducato di Toscana: “il vasto alveo palustre 



dei fetidi stagni è ora ridente di ricche messi e di vigne; la riacquistata salubrità 
del clima ha ridonato agli abitanti l’antico vigore, e la copia delle raccolte fa loro 
gustare i comodi della vita. Questa valle è diventata un suolo di delizie” occorse 
aspettare il Concordato approvato dal Granduca Pietro Leopoldo il 21 dicembre 
1780 e dal Pontefice Pio VI il 9 gennaio dell’anno successivo.

Con tale trattato non solo venivano fissati i confini fra i due stati, resi precari 
dalla mobilità delle acque, ma, decidendo di inalveare e deviare verso il lago di 
Chiusi i torrenti Tresa e Maranzano, si creavano i presupposti per raggiungere 
il fine “di colmare per mezzo delle loro torbe quell’ampia superficie paludosa 
denominata Le Boze che per mancanza di Fiumi colmanti dalla parte della Toscana 
sembravano destinate dalla Natura ad essere un perpetuo pantano”.

Per proteggere il suolo dello Stato Pontificio da eventuali piene del Tresa e 
del Maranzano venne anche costruito un argine di separazione tra i due territori.

Questo terrapieno, che andava a costituire lo spartiacque fra il bacino idrografico 
dell’Arno da quello del Tevere, è tutt’ora visibile poco a nord della stazione 
ferroviaria di Chiusi e col suo profilo alberato taglia la valle in direzione del Po’ 
Bandino.

In origine si saldava all’argine del torrente Montelungo ai piedi delle colline 
di Chiusi.

È su questo argine di separazione (localmente noto come Grotton Grosso) che 
nelle notti tra il 25 e 26 ottobre e il 5 e 6 novembre 1874 furono illegalmente aperte 
delle bocche. I responsabili rimasero ignoti e fu solo possibile constatare che “per 
rompere un argine solido, alto sopra i quattro metri per una lunghezza tra gli otto 
e i quattordici metri deve essere occorso il lavoro di molte persone per più ore, e 
deve essere stato eseguito da chi aveva un interesse molto rilevante da vincere il 
ritegno e i pericoli che si incontrano nel commettere un reato”.

Nell’ombra corsero voci che quei lavori potessero essere stati commissionati 
per permettere la costruzione della ferrovia Terontola-Chiusi, dato che i punti 
danneggiati erano proprio quelli dove era previsto il passaggio della strada ferrata 
e che, stranamente, i guardiani delle ferrovie non avevano notato alcun movimento 
sospetto.

Peraltro la manomissione ebbe a ripetersi, se nel maggio 1880 l’Assemblea 
Generale dei Consortisti del Consorzio Idraulico di Città della Pieve fu convocata 
per discutere su un ordine del giorno che si riferiva alla “clandestina rottura, 
ed abusivo collocamento di un tubo attraverso l’Argine separatore operato dai 
Chiusini”.

Seguì una causa civile intentata da detto consorzio davanti al Tribunale di 
Orvieto contro il Regio Prefetto di Siena, il Comune di Chiusi e il Consorzio delle 
Bozze Chiusine.



Solo nel 1898 la vicenda ebbe termine, col Genio Civile di Siena che concesse 
al Comune di Chiusi di aprire un varco nel Grotton Grosso a patto di accollarsi 
tutte le spese anche per la futura rimozione del condotto, la maggiorazione delle 
spese di ripulitura della Chianetta e l’eventuale risarcimento dei danni arrecati ai 
terreni sottoposti alla tutela del Consorzio Idraulico di Città della Pieve.

Si trattava di un provvedimento di cui veniva rimarcata la provvisorietà, dettato 
da esigenze di natura economica e, soprattutto, sanitaria (“[…] sia infine per ragioni 
non trascurabili di igiene, essendo l’attuale impaludamento dei terreni fornito di 
malaria, come è attestato dal fatto delle febbri contratte dalla truppa inviata sul 
luogo per il mantenimento dell’ordine pubblico”).

I suoi effetti furono comunque positivi e i terreni delle Bozze Chiusine furono 
prosciugati e sanificati.

In complessivo però l’area adiacente all’Argine di separazione continuava a 
presentare fenomeni di deposito e di interrimento particolarmente evidenti, che 
convinsero emeriti idraulici della necessità di rivedere i criteri del Concordato del 
1780 e di volgere al Tevere alcuni corsi d’acqua tributari dell’Arno.

Ancor oggi scampoli di palude sopravvivono fra le urbanizzazioni recenti e la 
minaccia della tracimazione delle acque incombe sempre nei periodi di forti piogge.

Le foto ammoniscono su quanto accadde dopo oltre 15 ore di nubifragio 
ininterrotto fra il 6 e il 7 ottobre 1937.

L’alluvione fu grande e sconvolse le comunicazioni ferroviarie, le strade 
rimasero allagate per giorni e i 2,20 metri d’acqua che sommersero la cabina di 
distribuzione di Po’ Bandino interruppero l’erogazione dell’energia elettrica in 
un’area estesa fino a Perugia.

1937: Campi alluvionati nella Bassa Val di Tresa, presso Chiusi Scalo



Il Bagnolo: luogo antico di passaggio e di sepoltura

A ridosso delle colline di Poggio Gallina e del Bagnolo, abbiamo avuto 
occasione di parlare dell’antichità classica, quando la nostra valle non aveva 
certo la fama di fetida palude ma, prospera di raccolti, era attraversata da strade, 
di cui restano tracce, e solcata da quel fiume Chiana che si può considerare la 
Direttissima dell’epoca.

Poco più a monte dell’attuale sentiero della Bonifica correva una strada che  
proseguiva verso nord (quella che più oltre attualmente è la strada delle Paccianese). 
Essa era allora, come oggi, un collettore di tutta la viabilità che dalle colline di 
Chiusi, di S. Paolo, e di Montevenere o, meglio sarebbe dire, dall’autostrada del 
tempo, cioè dalla via consolare Cassia, che le toccava, raggiungeva la fertile pianura 
della Chiana tanto importante per l’economia chiusina.

Prima che la Cassia raggiungesse la Città una deviazione importante volgeva 
verso est e scendeva nella valle, ricalcando un percorso ancora più antico che 
attraversava il c.d. Passo del Bagnolo e risalendo la Val di Tresa entrava in relazione 
col territorio che sarebbe stato perugino, la valle del Tevere ed il retrostante 
Appennino. 

Il cimitero cristiano di S. Caterina sorgeva lungo questo diverticolo stradale, 

L’origine di separazione nella carta allegata al Concordato del 1780



segno dell’antichità dell’itinerario e forse esso stesso indizio, come i resti di un 
edificio termale in località Pozzarelli, dell’esistenza presso il Bagnolo di una 
specie di emporio o centro di smistamento delle merci che dovevano prendere la 
via d’acqua in direzione di Roma od Arezzo.

Anche di recente il Bagnolo è stato oggetto di indagini archeologiche.

Esse hanno avuto inizio nella tarda primavera del 2006 e sono proseguite nel 
corso dell’estate, ostacolate quando già stavano per finire dall’evento alluvionale 
che ha colpito Chiusi Scalo alla fine del luglio di quell’anno.

Hanno portato alla luce testimonianze di abitato dell’Età del Bronzo Finale e 
due tombe etrusche a camera, una di età arcaica e l’altra ellenistica.

La circostanza che l’abitato a cui dovevano essere pertinenti le ceramiche 
vascolari e gli altri oggetti recuperati apparentemente si esaurisca nel corso del 
Bronzo Finale può essere importante ai fini della comprensione della dinamica 
dello sviluppo degli insediamenti sulle colline di Chiusi, perché nella stessa epoca 
risulta sorgere e poi esaurirsi anche  l’abitato di Capanne, come questo prossimo 
al fondovalle, al contrario degli altri, quelli dei Forti, della Fortezza Paolozzi, del 
Petriolo, di Montevenere e di Monte S. Paolo, posti in altura, che hanno continuità 
anche nella successiva Età del Ferro, se non oltre.

Indizio di una ristrutturazione del contesto abitativo connessa alla formazione 
della prima città?

O piuttosto, in particolare per il sito del Bagnolo, di una traslazione dell’abitato 
a ridosso di una zona portuale, ancora più a valle?

Sicuramente fra la fine del VII e gli inizi del VI secolo a.C. qui sorse un grande 
tumulo funerario, poi distrutto da lavori di cava nei primi decenni del secolo scorso.

L’erezione di monumenti del genere, segnali territoriali di grande rilievo 
architettonico e decorativo, caratterizza del resto in quell’epoca tutta la Val di 
Chiana fino a Cortona e le zone limitrofe.

In tale contesto va probabilmente inquadrata la scoperta molto peculiare 
avvenuto presso il Bagnolo Lucioli nel 1928, sotto una massicciata compatta di 
ciottoli di fiume, a sinistra della strada che conduce al podere, pochi a sud di questo.

Vennero alla luce “cocci d’impasto, avanzi presumibili di grossi ziri o di urne 
primitive” e poi “quattro lastre rotonde di arenaria, a bassa calotta sulla faccia 
superiore e piatte in basso, più o meno rifinite e conservate”, disposte in fila, con 
una quinta “frammentaria” accanto. 

All’atto del ritrovamento le lastre, interpretate come “coperchi” di tombe a 
ziro, non serravano però alcuna sepoltura; erano invece appoggiate sul terreno 
sterile e l’ultima della fila, la più lontana dalla strada, si presentava nascosta da 
un’ulteriore lastra di pietra, circolare ma irregolare e piatta su entrambe le facce.



Fra le due lastre erano stati depositati con grande accuratezza frammenti di ben 
sei xoana, statue-busto in pietra, degli inizi del VI secolo a.C..

Dieci anni più tardi, durante lavori di cava furono scoperti anche un cippo di 
travertino, una sfinge frammentaria e due frammenti di elementi architettonici con 
doppia modanatura.

Evidentemente, per qualche motivo ancora sconosciuto, il tumulo fu distrutto 
e i resti della sua decorazione seppelliti con cura, come nelle favissae, le fosse 
sacre dei templi.

Altre tombe comunque continuarono ad essere scavate nel luogo, divenuto 
necropoli urbana.

In questo contesto si inseriscono le due tombe scavate nell’estate 2006.

La più antica delle due, di età arcaica, con sepolture di inumati e almeno di 
un incinerato, era chiusa da quattro grossi blocchi di travertino, di cui uno con 
una modanatura che potrebbe essere pertinente alla decorazione architettonica 
del tumulo.

Se il riuso fosse vero, si dovrebbe presumere che la distruzione della struttura 
monumentale sia avvenuta in un momento non particolarmente avanzato nel VI 
secolo a.C..

La seconda, la cui costruzione in età ellenistica aveva tagliato perpendicolarmente 
il dromos di accesso alla più antica, come l’altra, più dell’altra, era spogliata di 
gran parte dei suoi corredi, per antiche violazioni.

Ranuccio Bianchi Bandinelli attorno alla metà degli anni Venti dello scorso 
secolo compilò una carta della necropoli del Bagnolo, segnandovi più di trenta 
tombe, per tipologia e arco cronologico interessato  riconducibili a quelle ora 
descritte. 

In particolare, presso il pod. Bagnolo I Paolozzi, non lontano dal precedente, 
segnalava una tomba “a forno” del diametro di circa 3 metri, all’interno della quale 
sarebbe stato trovato, addossato alle pareti di fronte all’ingresso e attorniato da 
grandi vasi di bucchero a rilievi, un canopo del tipo più tardo (“idealizzato”) con 
orecchini a cerchio, forse d’oro.

Il podere Bagnolo I Paolozzi è ricordato anche per due tombe dipinte. 

Una, che nei primi Anni Venti del secolo scorso, riempitasi quasi completamente 
d’acqua, era usata come fonte, al momento della scoperta rivelava zone a colori 
pieni e a scacchi e forse anche qualche figura. 

L’altra, richiusa dopo il crollo del soffitto, era più grande di quella del Colle e 
in ottimo stato di conservazione all’atto del ritrovamento.



Loc. Bagnolo: Poderi Paolozzi e Lucioli (Catasto leopoldino del 1826)

Tre frammenti delle sue pitture furono staccati e poi conservati nel Museo di 
Chiusi. Vi erano dipinte scene di combattimento, un’eccezione nel repertorio delle 
tombe dipinte chiusine.



La Torre di Beccati questo

La passeggiata si è conclusa quando ormai il sole stava tramontando dietro le 
colline di Chiusi che con la loro ombra, assieme a una brezza abbastanza sostenuta, 
ci avevano fatto da schermo salutare alla calura nell’ultima parte dell’itinerario. Ad 
accoglierci tavoli con bibite, fette di cocomero e stuzzichini offerti dal Comitato 
Soci Coop di Chiusi nonché, argomento del racconto finale, le due torri che col 
loro nome ricordano ancora antiche rivalità e la presenza di un confine e di un 
passaggio da custodire.

In particolare si è parlato della torre toscana di Beccati questo, che vediamo in 
mezzo alla valle emergere come un fungo dall’argine del torrente Tresa, interrata 
per circa due terzi della sua altezza dai depositi alluvionali della bonifica.

Ai suoi piedi, nel 1605 sarebbe stata ritrovata la massicciata di uno dei piloni 
del ponte “sulle Chiane”, ricordato già alla fine del XII secolo, verso cui dirigeva 
la strada che in direzione di Perugia usciva dalle porte orientali di Chiusi, chiamate 
nei secoli ora a Pacciano, ora Aureliana, ora di S. Silvestro, ora di S. Mustiola.

Sulla collinetta di fronte, squadrata, massiccia, costruita per una metà circa in 
candido calcare e più in alto in una pietra grigia che potrebbe provenire dalle cave 
di Tuoro, la torre umbra di Beccati quello (o quest’altro) ha caratteri di maggiore 
antichità.

In effetti l’attuale dirimpettaia Torre di Beccati questo fu fatta costruire dai 
Senesi nel 1427 e, come scrive Giacomo Bersotti in suoi appunti inediti, l’erezione 
avvenne “a circa mezzo miglio dall’antica […] nell’alveo delle Chiane detto Passo 
del Bagnolo”.

Nel contratto di vendita della città di Chiusi a Siena (1416) questa torre più 
antica era stata descritta come “un fortilizio con un palazzotto sopra le Chiane” ed 
è ragionevole collocarne l’edificazione in un momento inoltrato del Duecento, un 
periodo turbolento nei rapporti con le vicine città umbre e con la parte guelfa ed 
ecclesiastica anche locale, ma anche relativamente stabile sotto il profilo interno, 
durante il quale il Comune poté contare su potenti appoggi esterni e finanze 
pubbliche rinfrancate dalla disponibilità dei beni sottratti all’amministrazione del 
vescovo e dei canonici di S. Mustiola.

Per quanto l’ipotesi meriti ulteriori approfondimenti e riscontri documentali, ci 
sono motivi per ritenere che l’antica torre di Beccati Questo sia l’edificio ritratto in 
primo piano in un paesaggio dipinto secondo la tradizione da Ambrogio Lorenzetti 
verso il 1340 o, secondo la critica più recente, da Stefano di Giovanni detto Sassetta 
non oltre il 1426, cioè quando la nuova torre non era stata ancora costruita.

È stato osservato che i caratteri del fortilizio del dipinto sono coerenti con quelli 
degli edifici di difesa dell’ultimo scorcio del XII secolo.

È quindi compatibile con essi anche l’arco cronologico di probabile costruzione 



della Torre di Beccati Questo che si propone, collocabile fra il 1191, quando la 
bolla-privilegio di Celestino III parla del “ponte sulle Chiane” ma tace in merito 
alla sua presenza, e il 1289, in quanto con tutta probabilità è questa la “Torre di S. 
Musteruola a pie di Chiusi in su le Chiane” che col “Ponte” sulle stesse Chiane 
costituì teatro della sconfitta dei Ghibellini di Lapo Farinata degli Uberti ricordata 
dalla Cronica trecentesca del Villani.

Sicuramente alla data del 1289 la torre di Beccati Questo esisteva se quasi 
contestualmente i Perugini incaricarono la comunità di Castel della Pieve di 
“ultimare la fabbrica” della torre che ne rappresentava la risposta, anche nel nome: 
Beccati Quest’altro (o anche Beccati Quello), la cui costruzione in due fasi appare 
testimoniata dalla diversità dei materiali con i quali è edificata la parte superiore.

Tornando al dipinto, la grande barca ormeggiata davanti al fortilizio sembra 
rispecchiare la tipologia costruttiva delle barche del Lago di Chiusi, a quel tempo 
chiamate navi, caratterizzate dal fondo piatto e dalla simmetria della prua e della 
poppa, per immediate inversioni di rotta che non imponevano di girare il battello, 
come nei servizi di traghetto.

Se del Sassetta, il paesaggio, assieme all’altro che i più reputano una veduta del 
porto di Talamone, sarebbe appartenuto alla predella della Pala d’altare dell’Arte 
della Lana, opera oggi dispersa e da lui realizzata fra il 1423 e il 1426.

È un’ipotesi di attribuzione e di datazione che finisce per avvalorare la nostra 
interpretazione del soggetto, perché la definitiva capitolazione di Chiusi a Siena, 
avventa nel 1415, sarebbe stata per il pittore ed i suoi committenti evento ancora 
recente per offrire l’occasione di celebrarlo dipingendo un luogo simbolo di tale 
acquisizione territoriale: la torre che controllava il passo delle Chiane.

Teniamo anche presente la funzione in quegli anni del porto di Talamone, che 
poteva essere ritenuto sotto il profilo commerciale la porta occidentale dello Stato 
di Siena, come forse Chiusi quella orientale, perché il suo era l’unico passo sulle 
Chiane in mano senese.

Inoltre, ad arricchire di specifiche ragioni la possibile committenza dell’opera 
da parte dell’Arte della Lana, si deve osservare che Talamone era il terminale di 
un itinerario marittimo di transumanza che lo collegava al porto di Motrone in 
Versilia e che ragionevolmente la stessa Chiusi, attraverso il suo Passo, doveva 
essere interessata dai traffici di animali o di merci provenienti dal Patrimonio della 
Chiesa, vitali per l’approvvigionamento delle manifatture senesi della lana, prima 
dell’inizio della decadenza che a partire dalla fine del ‘400 colpì l’intera industria 
laniera toscana per la concorrenza estera e lo stravolgimento delle vie commerciali.

Sappiamo del resto che, nel XV secolo, una delle Arti di Chiusi era quella 
dei Mercanti e dei Mediatori di Lana (Ars Mercatorum et Laniferorum) e che i 
contatti con l’area marchigiano-abruzzese, che produceva lana ben più pregiata 
e appetita di quella toscana, non solo appaiono documentati sin dalla protostoria, 



lungo un’area di circolazione che nel medioevo è longobarda per dominio prima 
e poi per tradizione, ma potrebbero essere ben testimoniati anche dai pellegrini 
che venivano a Chiusi a rendere omaggio alla prestigiosa reliquia del Santo Anello 
della Madonna (ora a Perugia, custodita nella Cattedrale di S. Lorenzo) prima 
del trafugamento del 1473; non appare casuale che fra questi si ricordino gruppi 
provenienti da Tagliacozzo e da Camerino e che la Duchessa di questa città sia 
giunta qui per venerarlo nel 1436, tanto più che la devozione per questo Anello 
sponsale è rimasta viva fra i monti dell’Italia centrale sino ad età moderna.

Stefano di Giovanni detto il Sassetta: Paesaggio lacustre (Pinacoteca di Siena)



Barni E.  Lottarini F., Dalla bonifica alla ferrovia. Economia e Società a Chiusi tra 
Settecento e Ottocento, Edizioni Luì, Chiusi 1998;

Barni E., Il Santo Anello e la storia dei rapporti nei secoli tra le comunità di Perugia e 
Chiusi, su Il Santo Anello: leggenda, storia, arte, devozione, Comune di Perugia, 2005;

Barni E.  Bersotti G., La Diocesi di Chiusi, Edizioni Luì, Chiusi 1999;

Barsanti D., Allevamento e transumanza in Toscana. Pastori, bestiami e pascoli nei secoli 
XV-XIX, Edizioni Medicea, Firenze 1987;

Bersotti G., Guida storico-artistica di Chiusi, Tipografia Gentilini, Chiusi 1974;

Bersotti G., Feste e Folclore nella storia e nelle tradizioni di Chiusi, Tipografia Gentilini, 
Chiusi 1982;

Bersotti G., Storia di Chiusi dall’età comunale alla II guerra mondiale, Labirinto Editrice, 
Città di Castello 1989;

Bettini M.C., L’Età del Ferro, in A. Rastrelli (a cura di), Chiusi etrusca, Banca Valdichiana  
Edizioni Luì, Chiusi 2000;

Bianchi Bandinelli R., Clusium, in MonAnt XXX, Roma 1925;

Buseghin M.L.; Uno sguardo antropologico sul Santo Anello: osservazioni e riflessioni sugli 
aspetti devozionali e taumaturgici, su Il Santo Anello: leggenda, storia, arte, devozione, 
op. cit.;

Caracciolo R., Il Santo Anello nell’arte: tra propaganda religiosa e culto della Sacra 
Famiglia, su Il Santo Anello: leggenda, storia, arte, devozione, op. cit.;

Cencioni C., Statuti della Città di Chiusi (1538), Edizioni Luì, Chiusi 1996;

Christiansen K., Sassetta (Stefano di Giovanni): La pala d’altare dell’Arte della Lana, su 
La Pittura Senese nel Rinascimento: 1420-1500, Monte dei Paschi di Siena - Amilcare 
Pizzi Editore, Cinisello Balsamo 1989;

Concordato 1780 = Concordato del MDCCLXXX tra la Santità del Sommo Pontefice Pio VI 
e S.A.R. il Serenissimo Pietro Leopoldo I Arciduca d’Austria Principe Reale d’Ungheria e 
di Boemia Granduca IX di Toscana &c. &c. &c. intorno alla bonificazione delle Chiane nei 
territori di Città della Pieve e di Chiusi, Firenze MDCCLXXXVIII per Gaetano Cambiagi 
Stampatore Granducale, stampa anastatica Petruzzi Editore, 2002;

Cornacchia A., Marasco G., Rinaldi M., La Toscana nel Medioevo. La Via Francigena. 
Progetto di fattibilità, Edizioni Regione Toscana, Firenze 1997;

Di Pietro G.F., Atlante della Val di Chiana. Cronologia della bonifica, Otello Dibatte 
Editore, Livorno 2006;

Fuschiotto S., Architettura di un territorio. La bonifica della Valdichiana Romana dalla 
Sacra Congregazione delle Acque al Consorzio, Consorzio di Bonifica della Valdichiana 
Romana e Val di Paglia, Grotte di Castro (VT) 2007;

Guidoni E.- Pieroni L. (a cura di), Atlante Storico delle Città Italiane, Toscana 2, Talamone, 
Giunta Regionale Toscana  Bonsignori Editore, Roma 1994;

Paolucci G., Chiusi: archeologia e topografia urbana, su I romani di Chiusi, op. cit.;



Paolucci G., Appunti sulla topografia di Chiusi nella tarda antichità e nell’alto medioevo, 
su Martini L. (a cura di), Chiusi cristiana, Edizioni Luì, Chiusi 1997;

Piccinni G., L’antropizzazione del paesaggio naturale: l’intervento dell’uomo sul paesaggio 
dal Medioevo all’Età moderna, su La storia naturale della Toscana meridionale, Monte 
dei Paschi di Siena - Amilcare Pizzi Editore, Cinisello Balsamo 1993;

Repetti E., Dizionario geografico fisico storico della Toscana, Vol. I, Firenze 1833;

Repetti E., Dizionario geografico fisico storico della Toscana, Vol. III, Firenze 1839;

Sanchini R., Chiusi nel XII secolo, in Reali F. (a cura di), Graziano da Chiusi e la sua 
opera alle origini del diritto comune europeo, Edizioni Luì, Chiusi 2009;

Sanchini R., Giovanni Paolozzi: archeologo e gentiluomo, in Ciampolini M. (a cura di), 
Palazzo Paolozzi in Via Porsenna a Chiusi dalla famiglia alla Banca Valdichiana, Edizioni 
Luì, Chiusi 2012;

Spicciani A., La Leggenda del Santo Anello di Chiusi, su Bullettino Senese di Storia Patria  
C  1993, Accademia Senese degli Intronati, Siena 1995;

Spicciani A., La Leggenda del Santo Anello di Chiusi, su Il Santo Anello: leggenda, storia, 
arte, devozione, op. cit.;

Uberti C., I palazzi pubblici, in L’architettura civile in Toscana, Monte dei Paschi di Siena  
Amilcare Pozzi Editore, Cinisello Balsamo 1995;

Zanini A., L’Eneolitico e l’Età del Bronzo, in Chiusi Etrusca, op. cit.;

Zeri F., Ricerche sul Sassetta: La Pala dell’Arte della Lana (1423-26) in Quaderni di 
emblema II, 1973.



Enrico  Barni
                                                           

Ranuccio Bianchi Bandinelli
tra Chiusi e Sovana

La pubblicazione dei primi lavori (1)

Dopo aver conseguito a Roma, il 18 dicembre 1923, la laurea in lettere a 
pieni voti con la tesi “Ricerche archeologiche su Chiusi e il suo territorio in età 
etrusca”, Ranuccio Bianchi Bandinelli entrò di diritto nella schiera di coloro che, 
all’inizio degli anni venti, si erano posti l’obiettivo di costruire le basi per la nascita 
della moderna etruscologia. La familiarità del Bandinelli con questi personaggi 
è evidente da un elenco che egli fece delle persone e degli enti cui inviare copia 
della pubblicazione della sua tesi (2). Oltre ai Casuccini di Chiusi (3), al Museo di 
Chiusi, alla Biblioteca di Siena, esso comprendeva il Giglioli (4), il Nogara (5), il 
Minto (6), il Ducati (7), il Pareti (8), il Paribeni (9), il Von Duhn (10), il Pernier (11).

Il Giglioli gli scrisse, il 16 ottobre 1924: “Il Minto, e così pure il Pernier, anch’egli 
a Roma, mi hanno parlato con molta stima ed affetto di te e dei tuoi lavori. Il Minto 
ti vuole a Firenze.”(12).

    
Il 1925 fu un anno fondamentale per la definitiva affermazione di Ranuccio 

Bianchi Bandinelli in campo archeologico. Uscì finalmente, per i “Monumenti 
dell’Accademia dei Lincei”,  il suo volume su “Clusium”, a tutt’oggi la ricerca 
più completa sul territorio archeologico chiusino (in effetti il volume vide la luce 
solo nel 1926) (13).  Ma dette anche alle stampe, nella rivista “Dedalo”, il primo 
tentativo di sintesi sulla scultura etrusca chiusina (14). Si trattava di una parte di 
quel lavoro di revisione critica dei prodotti caratteristici dell’archeologia chiusina 
che avrebbe voluto inserire nella sua tesi.   Era la parte che più lo aveva interessato 
e che più aveva studiato.Tuttavia a rileggere oggi l’articolo si ravvisano le tracce 
di una elaborazione ancora superficiale, come del resto dimostrano le tante 
cancellature del manoscritto originale (15). Infatti esso non era che una sezione 
dei suoi ragionamenti sulla scultura etrusca a Chiusi, che egli suddivideva in due 
categorie: sculture a basso rilievo; sculture a tutto tondo. Alla prima serie, che è 
poi la più numerosa, egli attribuì caratteristiche che anticipavano lo “stiacciato” 
del modellato dei quattrocentisti toscani.



Segretario del Comitato Permanente per l’Etruria.

La padronanza della materia e la finezza d’intuito e di ricerca dimostrate da 
Ranuccio Bianchi Bandinelli, sia pure in una fase in cui la sua personalità si andava 
maturando, lo fecero accogliere in un comitato ristretto di saggi che nella primavera 
del 1925 decise di rendere possibile la pubblicazione di una serie di opere sulla 
civiltà etrusca. Questo comitato direttivo era composto da Pericle Ducati, Giulio 
Quirino Giglioli, Antonio Minto, Bartolomeo Nogara, Roberto Paribeni e Luigi 
Pernier, mentre Ranuccio Bianchi Bandinelli era il segretario di redazione. A lui 
furono affidate una ricerca su Sovana, Pitigliano e Poggio Buco, ed un’altra sulla 
topografia storico-archeologica di Chiusi, quest’ultima insieme agli immancabili 
Ducati, Giglioli e Minto.

Nel novembre dello stesso anno si costituì, nell’ambito dell’”Ente per le attività 
toscane”, il “Comitato Permanente per l’Etruria” con lo scopo di organizzare il 
“I Convegno Nazionale Etrusco”.  Il Comitato era presieduto da Antonio Minto, 
allora Soprintendente alle Antichità dell’Etruria e Direttore del Museo Archeologico 
di Firenze. Anche Ranuccio Bianchi Bandinelli faceva parte del Comitato. Con 
questi due incarichi egli fece il suo ingresso ufficiale nella cultura archeologica.

Il “I Convegno Nazionale Etrusco” si tenne a Firenze, dal 27 aprile al 4 maggio 
1926. Anche il Bandinelli vi partecipò attivamente. A lui fu assegnato il compito, 
sotto la direzione di Luigi Pernier, di presentare una relazione sulle “Questioni 
generali di topografia etrusca”. Era il terreno sul quale si sentiva forse più preparato, 
anche in considerazione della novità della impostazione della sua tesi, poco prima 
pubblicata dall’Accademia dei Lincei. Le sue ricerche rappresentavano, inoltre, un 
lavoro preparatorio per la “Carta Topografica d’Etruria” che il Minto aveva ideato.

Il Bandinelli scrisse anche, per illustrare l’escursione archeologica organizzata 
nell’Etruria settentrionale in occasione del Convegno, due articoli su San Galgano 
e Massa.

Antonio Minto, che da allora fu legato da profonda amicizia a Ranuccio Bianchi 
Bandinelli, trovò anche il modo di sfruttare le doti di abile disegnatore del suo 
amico. Ranuccio infatti disegnò le figure che vennero stampate su tutti i volumi editi 
per l’occasione. I disegni rappresentavano figure dipinte in alcune tombe etrusche.

La stretta amicizia col Minto era datata almeno dal 1924, tanto che il Bandinelli 
aveva scritto alla moglie, sul finire di novembre di quell’anno: “Con Minto vado 
molto d’accordo, sia come persona che come studioso..omissis..E’ uno che fa sul 
serio.”(16).

Proprio al Minto egli aveva anche confessato di sentirsi troppo stretto nella veste 



di topografo dell’Etruria e di  mirare a ben altro: “Desidererei pormi a qualche 
lavoro d’interesse veramente fondamentale e complessivo, e non mi è mai riuscito 
d’iniziarne nemmeno uno, giacché col mio primo lavoro di Chiusi mi sono fatto 
una specialità di topografo alla quale non ambivo punto e nella quale non trovo 
nessuna soddisfazione.”(17).

Una gita in Val di Chiana.

Il 1925 e i tre anni successivi furono periodi di fervida attività per il giovane 
archeologo intento alla realizzazione di alcuni fogli della “Carta Archeologica 
d’Etruria” e alla collaborazione col Minto ed altri archeologi.  Anche se le sue 
ricerche lo volgevano ora a Sovana, secondo il compito che gli era stato assegnato 
dal Minto, il pensiero della zona archeologica di Chiusi continuava a riempire la 
sua mente. Era stato il suo primo amore e non riusciva a staccarsene. Il ricordo di 
quelle dolci collinette, di quelle boscaglie fitte che appena lasciavano intravedere le 
aperture delle antiche tombe e che aveva visitato una ad una nelle sue ricognizioni, 
lo teneva ancora avvinto.

Presto gli si presentò l’occasione di tornare a parlare di quella terra. Nell’aprile 
del 1927 il “Comitato Permanente per l’Etruria” organizzò una visita dei suoi 
componenti in Val di Chiana e in Val d’Ambra. Queste gite erano allora una parte 
fondamentale dell’attività di propaganda archeologica del Comitato. Rispondevano 
alla necessità di avere un contatto diretto con i luoghi più amati, uscendo dai musei e 
dalle biblioteche ove si lavorava per mesi. Esse poi acquistavano maggiore spessore 
culturale quando si dava incarico a qualcuno dei componenti del Comitato, che 
conoscesse i luoghi in maniera particolare, di compilare una piccola guida per 
l’occasione (18).

Visto il territorio da visitare nell’aprile del 1927, la scelta su chi dovesse 
illustrare i luoghi cadde obbligatoriamente su Ranuccio Bianchi Bandinelli. Egli 
vi si accinse volentieri, compilando una piccola sintesi delle sue conoscenze che 
viene qui riportata, tratta dai suoi appunti, limitatamente al territorio chiusino.

E’ molto interessante seguire questa gita archeologica, che ci mostra i luoghi 
come essi apparivano settanta anni fa, oltre a darci l’esempio di una visita 
archeologica dell’inizio del nostro secolo. Essa conserva inoltre gran parte della 
sua attualità, mentre il grande archeologo  ci conduce per mano in uno straordinario 
viaggio di secoli attraverso il territorio chiusino. 

“Chiusi. Non è possibile riassumere in poche parole l’importanza di Chiusi dal 
lato archeologico. Il suo vasto territorio confinante col Trasimeno a oriente e con 
l’Ombrone a occidente, con la Val di Chiana aretino-cortonese a nord e il Paglia a 
sud, circondato dai territori di Perugia, Volterra, Roselle, Vulci, Volsini, Cortona 



e Arezzo, formava una delle regioni più interne e più chiuse, ove si poterono 
mantenere e sviluppare caratteri primari genuini più che in ogni altra località.
Vi ebbero uno sviluppo particolare le tombe a ziro, che continuano direttamente i 
pozzetti villanoviani e in esse assistiamo a una particolare fioritura d’arte primitiva 
negli ossuari antropoidi detti canopi che non ebbero in altra località uno sviluppo 
così notevole.
Tarde e scarse si trovano le tombe a camera con materiali orientalizzanti e anche 
quando ad esse seguita l’esistenza delle tombe a ziro. In questo fatto taluno vede un 
tardo e isolato sopraggiungere degli Etruschi invasori in questa chiusa contrada, 
altri una ritardata eco dei commerci intrapresi dalle città dell’Etruria marittima. 
Dai canopi si passa, quasi con continuità di sviluppo, alle statue cinerarie, e 
quanto ad esse si ha tutta una particolare fioritura di sculture a basso rilievo che 
ornano sarcofagi, urne e cippi durante tutto il V secolo, toccando con gli estremi 
anche la fine del VI e l’inizio del IV.
Archeologicamente è stata Chiusi il centro principale di ritrovamento dai primi del 
VI al IV secolo dei buccheri pesanti a rilievi e, dopo il IV secolo, di una produzione 
ricca e variata di ceramica dipinta d’imitazione di quella greca. Anche bronzi 
ornamentali di eccellente fattura e quantità di pietre incise (specialmente a NE 
della città) sono state trovate e concorrono, insieme a squisiti esemplari della 
ceramica ellenica (basta ricordare il cratere di Clizia ed Ergotimo, re dei vasi 
greci) ad attestare che questa zona è stata una di quelle in cui più fiorentemente 
si affermò la civiltà etrusca.
Anche l’arte vi si formò con alcune caratteristiche particolari, che sembrano 
accentuare in modo speciale quelle che vediamo essere le categorie caratteristiche 
dell’arte etrusca: larghezza di masse e di modellato, una certa superficialità di 
analisi formale, vivo senso del caratteristico e del movimento, dell’impressionistico 
e del colore. Di tutto ciò si hanno chiari esempi nel museo civico, che attende una 
definitiva sistemazione quando, ampliati i suoi locali, potrà esporre con sufficiente 
respiro i suoi preziosi monumenti.
La città di Chiusi sorge sul luogo della antica, di poco inferiore ad essa in 
estensione. Fuori che il breve e tardo tratto di mura visibile dietro l’abside del 
Duomo, non rimane nulla di etrusco, tranne un certo numero di pozzi-cisterne 
trovati nei dintorni del Museo e più a levante nella zona detta i Forti. Dell’epoca 
romana invece restano varie vasche termali: due sulla Rocca, una ai Forti; sono 
apparsi rari tratti di mosaico e tracce di costruzioni appartenenti probabilmente 
al Foro sotto l’attuale piazza del Duomo. Tracce di edifici templari etruschi furono 
trovati a oriente della città presso la strada che viene da Chianciano.
Le tombe si estendevano largamente all’intorno della città, per un raggio di due 
e tre chilometri, in gruppi o isolate nelle varie proprietà, e anche in veri e propri 
complessi di necropoli. 
Il gruppo più antico è quello di Poggio Renzo, al nord della città, prospiciente al 
lago,  con tombe a pozzetto villanoviane e qualche tomba a ziro; altra necropoli 
villanoviana di tipo sviluppato e di ricche tombe a ziro è nella collina dove sorge 



la villa di Marcianella; altra ancora a Fonte all’Aja, a SO della città, nelle colline 
più basse.
Il gruppo di tombe arcaiche a camera più prossimo alla città è nella collina che 
prosegue Poggio Renzo verso occidente (Pellegrina-Montebello) purtroppo tutte 
scavate irregolarmente e delle quali solo si ha conoscenza per materiali qua e là 
identificabili nei Musei (vasi d’impasto con ornamenti impressi, graffiti o plastici, 
con notevole varietà e ricchezza di forme).
La famosa tomba della Pania, con materiale orientalizzante è invece a oltre tre 
chilometri a sud della città; ma resti di tombe simili si sono rintracciati anche a 
nord, appunto non lungi da Poggio Renzo e dalla Pellegrina, mentre ancora più 
a N presso Dolciano, si son trovati insigni gruppi delle più tarde tombe a ziro 
con canopi. Non lungi da queste località, più a occidente, fu rinvenuto il famoso 
Vaso François, e sempre da queste parti è l’ormai quasi distrutto polyandrion di 
Poggio Gaiella, che sembrò per un momento dar corpo alle favolose tradizioni 
della tomba di Porsenna, con le sue circa quaranta camere sepolcrali disposte a 
gruppi su tre piani entro una collina isolata.
Sempre a Poggio Renzo si aprirono varie tombe dipinte, fra le quali una arcaica 
con animali di stile affine alla decorazione protocorinzia: unica di esse ancora 
visibile la famosa tomba della Scimmia della metà del secolo V, troppo distante 
per essere inclusa nell’itinerario della nostra gita (19). 
Le tombe che visiteremo sono quelle della zona del Colle, a oriente della città. Nella 
collina dove è oggi il cimitero si sono trovate tracce di tombe dal VI secolo all’epoca 
romana e anche una necropoli longobarda. Nel ciglione proseguente verso NE le 
tombe sono ancora in parte visibili, a varie file, assai profonde, generalmente a 
pianta rettangolare con urne e sarcofagi del terzo e secondo secolo: ne provengono 
i migliori esemplari del museo di Chiusi e di Firenze e della collezione Casuccini 
di Palermo. Lungo la strada si notano alcune tombe con pianta a croce, riferibili 
a tipi a inumazione del V secolo a. Cr.. Di tipo analogo è la famosa tomba del 
Colle, con pitture parietali, conservata a cura del proprietario N. H. Ing. Guido 
Casuccini. Altra tomba recentemente resa accessibile è presso il podere Colle di 
Sopra, con pianta a croce e pilastro centrale, contenente già urne con recumbenti.
Solo da pochi giorni resa nuovamente accessibile la tomba di Tassinaia,, scoperta 
fin dal 1865, ma poi richiusa, che offre un unico esempio di tomba di tipo etrusco-
romano del III-II secolo a. C.. Le pitture a festoni a chiaroscuro trovano perfetta 
analogia con la decorazione di molte olle cinerarie chiusine, ma si collega altresì 
al tipo presentatoci dalla c.d. tomba delle ghirlande a Pompei. Le iscrizioni ci 
danno il nome della famiglia etrusca; la tomba conteneva due olle cinerarie 
dipinte a festoni, e un sarcofago in terracotta, formato di vari pezzi, con cassa 
stuccata e dipinta a imitazione di una stoffa e coperchio con ritratto del defunto 
disteso, sarcofago che si riannoda a una serie di tali monumenti caratterizzati 
cronologicamente dal fatto di esser stati trovati anche nel complesso tombale che 
dette il mirabile e famoso sarcofago di Larthia Seianti (Museo Arch. Di Firenze) 
accompagnato da asse romano (20).



Nella valletta sottostante alla collina della Tassinaia si aprono in una mistica 
quiete, tra i cipressi, le catacombe cristiane dedicate alla martire Santa Mustiola, 
databili al IV secolo (iscrizione del Vescovo chiusino L. Petronius Dexter morto 
nel 322, C.I.L. XI.2548). Intorno a questa località sembra che si andasse formando 
un borgo longobardo, e nel medio evo vi sorse poi una chiesa e un convento, con 
un’area chiusa da forte muraglione in parte tuttora esistente che costituiva un 
fortilizio con antiporta sulla via che sale dalla Chiana (21).
Chiusi deve aver avuto una notevole importanza nella storia del popolo etrusco, 
sia per la sua potenza commerciale che nelle lotte contro Roma e contro i Galli: 
questo e non più si può ricavare dalle fonti scritte. Dipendenti da Roma almeno 
dal 205 a. C. i Chiusini fornirono grano e abeti per le navi nella lotta contro 
Annibale alla cui vittoria al Trasimeno avevano assistito vicini spettatori, come 
assisterono alle lotte fra Silla e Carbone che si devono esser svolte fra la Chiana 
e il Trasimeno (Appiano Bell. Civ. I 89-92).
Abbandonata a se stessa e divenuta paludosa e insalubre la Chiana Chiusi e la 
sua regione decaddero e la grande via di transito, decadenti anche le Maremme, 
si spostò verso Siena.
Solo le bonifiche granducali dirette dal Fossombroni hanno ridonato a questa 
fertile terra la sua antica prosperità e popolosità.
Una densa demografia antica ci si rivela anche nella zona di basse colline 
compresa tra i laghetti di Chiusi e di Montepulciano e il Trasimeno. Quasi ogni 
collina, segnata oggi da un gruppo di case (Vaiano, Sanfatucchio, Badia Gioiella, 
Pozzuolo, Petrignano, Valiano) da un campanile e da un rustico cimitero, ha 
rivelato una necropoli etrusca, dal III al I secolo ove non ricche tombe isolate di 
gente patrizia, ma gruppi cimiteriali chiusi di piccole tombe a camera con dromos, 
contenenti olle od urnette fittili a stampa ripetenti invariabilmente il soggetto del 
c.d. Echeteo o quello dei fratelli Tebani.
Se si esaminano le numerosissime iscrizioni del territorio chiusino che formano un 
terzo di tutto il materiale epigrafico etrusco che possediamo, notiamo che i nomi 
gentilizi sono ripetuti entro un numero limitato, circa una ventina, che mostrano 
frequente imparentazione tra loro e si disperdono non solo su tutta la necropoli 
urbana ma specialmente in questa zona della Val di Chiana, fino al Trasimeno.
Questa espansione di un limitato numero di famiglie potrebbe testimoniare 
l’esistenza di quei latifondi coltivati da schiavi che sembrano esser stata una 
caratteristica dell’Etruria verso la fine della repubblica romana, e dalle piccole 
e modeste necropoli di questa zona si può riconoscere l’esistenza di piccoli centri 
agricoli con stretta analogia col fenomeno che è venuto a ripetersi dopo la bonifica 
della regione.”.



Da Chiusi a Sovana.

Ranuccio Bianchi Bandinelli formò la sua personalità di archeologo in un 
decennio, tra il 1920 ed il 1929, studiando e laureandosi in Lettere a Roma presso 
l’Università “La Sapienza”, ma avendo esperienze fondamentali sul campo in due 
luoghi della Toscana piccoli e raffinati anche se decaduti rispetto alle glorie del 
periodo etrusco: Chiusi e Sovana.

Chiusi, la piccola città ai confini meridionali della Toscana, rappresentò il primo 
amore per il giovane archeologo che vi compose la sua tesi di laurea che divenne 
anche la sua prima importante pubblicazione.

Sovana lo vide impegnato, alcuni anni dopo, più che nel lavoro a tavolino 
per la ricostruzione di una realtà storico-archeologica complessa e confusa per il 
disordine degli scavi ottocenteschi quale era stato il lavoro su Chiusi, nella sua 
vera prima ricognizione archeologica affrontando anche le rose e le spine di una 
ricerca sul campo.

Nella primavera del 1927 Ranuccio Bianchi Bandinelli cominciò finalmente 
a porre mano alla ricerca su Sovana che gli era stata commissionata sin dal 1925 
da Antonio Minto. Dapprima egli effettuò una minuta ricognizione della zona, 
individuando i terreni in cui operare saggi di scavo.   Entrò allora in contatto con 
Evandro Baldini, un erudito residente a Pitigliano che ricopriva l’incarico di Regio 
Ispettore Onorario ai Monumenti e Scavi, autore successivamente di un volume su 
Pitigliano (22), e che tenne per lui i contatti con i proprietari dei terreni interessati.

Dello stesso periodo è un fitto scambio di corrispondenza con Antonio Minto, 
Soprintendente alle Antichità dell’Etruria, relativo alle autorizzazioni per le 
prospezioni archeologiche nel territorio di Sovana. Nel carteggio sono presenti 
lettere ufficiali, su carta intestata “R. Soprintendenza alle Antichità dell’Etruria”, o 
al “Comitato Permanente per l’Etruria”, ma anche lettere di contenuto non ufficiale, 
o annotazioni autografe del Minto.

In una lettera del 23 settembre 1927 indirizzata dal Minto, oltreché al Bandinelli, 
ai RR. Ispettori Onorari ai Monumenti e Scavi Evandro Baldini di Pitigliano e 
Gaspero Ciacci di Siena, il Soprintendente tracciò il programma delle ricerche che 
Ranuccio Bianchi Bandinelli avrebbe dovuto compiere nella zona di Sovana) (23):

“E’ intendimento di questa Soprintendenza intraprendere una campagna di 
esplorazione archeologica nella città e nella necropoli di Sovana e nel territorio 
limitrofo affidandone la cura al dott. Ranuccio Bianchi Bandinelli. Tale esplorazione 
archeologica ha lo scopo di studiare tutti i monumenti della zona e particolarmente 
le tombe architettoniche rupestri della necropoli sovanense, provvedendo alla 



ripulitura ed al consolidamento delle medesime nelle parti rovinose e curandone, 
con fotografie e grafici prospettici  e planimetrici, la riproduzione più fedele. Si 
inizierà così con Sovana quella serie di piante archeologiche delle città e necropoli 
dell’Etruria che la nostra Soprintendenza, con l’aiuto del R. Istituto Geografico 
Militare, ha in animo di compiere, a completamento della Carta Archeologica 
d’Italia al 100.000, promossa dal Governo Nazionale.”.

La cifra di cinquemila lire inizialmente stanziata per le prospezioni archeologiche 
fu successivamente elevata a sei/settemila lire.

In quell’autunno del 1927 si rinsaldarono ancor più i rapporti di stretta amicizia 
tra il Minto e il Bandinelli e ne è testimonianza  la seguente lettera del Minto del 
5 ottobre dello stesso anno (24):

“Grazie vivissime a Lei ed ai Suoi Cari per la gentile e cordiale ospitalità di 
Geggiano. Ritornato nella mia stanzaccia di Via della Pergola ripenso all’aria al 
sole, al verde della sua villa incantevole ed al panorama circostante. Qui mi hanno 
già assalito: Comitato, Soprintendenza, Museo. Ho visto il Generale Vacchelli che 
ho trovato in possesso della sua lettera:
a)  per il saggio da farsi negli atti del Congresso di Milano sta bene il 121 II;
b)  per la gita a Sovana sta bene la data fissata dal 25 al 27 corr. mese. Il Generale 

stesso ha scritto al Conte Pellati e seguiremo l’itinerario indicato: A Chiusi-
Acquapendente-Latera-Pitigliano; B Pitigliano-Manciano-Saturnia-Arcidosso-
Montalcino-Siena-Firenze.    
Ella quindi può già informare il Ciacci ed il Baldini della Gita per la quale 

il Generale Vacchelli è entusiasta. Attendo adunque per gli Studi Etruschi: a) 
l’articolo sulla tomba Sepus;(25) b) la relazione sulla carta arch. Al congresso di 
Milano ed inoltre Complementi e Correzioni per i fogli già pubblicati 120-121-
129-113.

Per le opere sulla civiltà etrusca avremo per il 1928: a) per la serie A delle 
opere di sintesi, Buonamici: la questione della lingua etrusca; b) per la serie 
monografica delle città, Bianchi Bandinelli: Sovana, in preparazione; Neppi 
Modona: Cortona; Bianchi Bandinelli: Il territorio senese.”.

Il gruppo di amici che si raccoglieva intorno ad Antonio Minto era il vero nucleo 
di quella rinascita di interessi per l’antica Etruria che negli anni venti fornì la base 
per lo sviluppo del fenomeno che oggi è sotto i nostri occhi e che ha assunto le 
sembianze della moderna etruscologia.   Di esso facevano parte attiva il generale 
Nicola Vacchelli (26), direttore dell’Istituto Geografico Militare, il conte Francesco 
Pellati direttore generale delle antichità e belle arti e, appunto, Ranuccio Bianchi 
Bandinelli.



Come già accennato, ad accrescere la passione per l’antico concorrevano in 
misura fondamentale le gite d’istruzione che questo gruppo di amici compiva nei 
territori dell’antica Etruria. Non erano certo i tempi dell’attuale turismo di massa, 
che talora assume caratteristiche nevrotiche, e oltre a ciò i luoghi conservavano 
in buona parte il fascino selvaggio che avevano ammirato i visitatori del secolo 
precedente.

Antonio Minto, nonostante fosse infastidito dalle “noie avute in seguito ad 
un furto perpetrato nella sala di Populonia (del Museo di Firenze) di un piccolo 
gruppo di orificerie” (27), non rinunciò a partecipare alla gita organizzata da 
Ranuccio Bianchi Bandinelli, che il primo giorno prevedeva un’escursione a 
Chiusi, “attendendo con l’automobile il Pellati a Chiusi e proseguendo poi per 
Acquapendente e Pitigliano. Il secondo giorno effettueremo la gita a Sovana e 
forse anche a Saturnia” (28).

Il Bandinelli, da buon padrone di  casa, ebbe modo anche in questa occasione 
di mostrare tutta la sua conoscenza del territorio dell’antico Stato Senese e dei 
contatti culturali che stava sperimentando esistenti tra Chiusi e Sovana.

Archeologo sul campo.

Nello stesso periodo (ottobre 1927) poté finalmente iniziare, per mezzo dei 
finanziamenti avuti dalla Soprintendenza, le prospezioni archeologiche nel territorio 
di Sovana. Fu il vero e proprio battesimo sul campo del giovane archeologo. Non 
si trattava tanto di andare alla ricerca di nuove necropoli, quanto di liberare dalla 
terra che vi era ricaduta le tombe che erano state scoperte in precedenza, cercando 
però nuovi elementi di interpretazione.

L’impatto con la realtà dello scavo archeologico non ebbe, per il Bandinelli, 
solo risvolti positivi e premianti. L’archeologo senese dovette fare i conti con 
l’aspetto meno romantico dell’archeologia sul campo, costituito dal rapporto con 
gli operai e dalla burocrazia in generale.

Antonio Minto gli fu prodigo di consigli, dall’alto della sua esperienza di 
Soprintendente:

“Per norma di questo Ufficio,  La prego di voler comunicare ufficialmente la 
data di inizio dei lavori ed il numero degli operai impiegati nei medesimi. Qualora 
tali lavori vengano affidati ad un impresario, sarà opportuno che Ella si accerti, 
come già Le dissi, che gli operai siano assicurati a cura dell’impresario stesso 
contro gli infortuni sul lavoro, l’invalidità, la vecchiaia e la disoccupazione.” (29).

E Ranuccio Bianchi Bandinelli si adattò di buon grado a diventare anche 
“ragioniere di scavo”, come risulta dalle sue carte (30), prendendo accuratamente 



nota dei nomi degli operai impiegati e delle spese sostenute. Quale differenza con 
la libertà d’azione dei ricercatori di antichità del secolo precedente!

La prima campagna di scavi nel territorio di Sovana la realizzò tra il 22 e il 
31 ottobre 1927, indagando in località “Felceto” e “Poggio Prisca”. Ebbe come 
collaboratori il caposquadra Giuseppe Biagianti e gli operai Lorenzo Ballati, Ireneo 
Galiano ed Egisto Brizi, Alessandro e Biagio Ricci, Antonio Pippi, Reggiano 
Grifoni e Guido Bellumori. Annotò una spesa di  623 lire (31).

La seconda campagna di scavi fu effettuata tra il 14 e il 23 maggio 1928, 
in località “Felceto”, “Poggio Stanziale” e “Sopraripa”. Stavolta gli fornì la 
manodopera tale Baccelli ed ebbe come caposquadra Sesto Reali e come sterratori 
Ballati, Biagianti, Ireneo Brizi, Alessandro Ricci, Baglioni, Pippi. La spesa 
complessiva fu di 783 lire (32).

Proprio il primo giorno di quella campagna egli scrisse alla moglie: “Abbiamo 
oggi scavato una tomba che era tutta infiltrata d’acqua e quindi sono stato anche 
io tutto il giorno tra la fanghiglia..omissis..Ho trovato pochi cocci, ma anche quelli 
sufficienti al mio scopo di determinare la cronologia delle tombe architettoniche. 
Cominciò a vedersi delineare la mia monografia sovanese, che ho deciso di fare 
molto a modo mio, cioè con un’archeologia che sia un po’ di buon senso.” (33).

Un’opera importante.

Anche nel caso delle ricerche compiute a Sovana, si trattò di uno studio a 
carattere topografico nel quale Ranuccio Bianchi Bandinelli cercò di creare la 
carta archeologica della regione. In effetti le ricerche sul territorio archeologico 
di Sovana erano state sino ad allora del tutto episodiche, a cominciare da quelle 
compiute nel 1842 dall’Ainsley compagno di viaggio di George Dennis (34).

Le campagne di scavo che Ranuccio Bianchi Bandinelli vi realizzò non portarono 
a nuove grandi scoperte. Del resto non era quello lo scopo dell’operazione. Il vero 
obiettivo era di procedere ad uno scavo conservativo e di consolidamento in maniera 
da preparare la strada per una prossima valorizzazione della zona archeologica 
di Sovana. Tuttavia nello sterro di molte delle tombe della necropoli di Sovana il 
giovane archeologo reperì interessanti documenti.

Nello scavo di una tomba a camera, già esplorata più volte in tempi precedenti, 
portò alla luce alcuni frammenti di belle “kylikes” dipinte, rappresentanti teste di 
satiro, che l’esperienza acquisita gli fece subito attribuire ad una fabbrica etrusca 
dei dintorni di Chiusi (35).

L’ancora recente esperienza compiuta a Chiusi, che l’influenzò profondamente 



per tutto il periodo compreso tra il 1920 e il 1930, lo spinse più volte a fare raffronti 
tra i due siti archeologici. Notò la somiglianza ma allo stesso tempo la diversità tra 
i pozzi a “bottiglia” di Sovana e quelli, più grandi, del suolo chiusino, o le affinità 
di alcuni reperti con la caratteristica scultura funeraria chiusina (36).

Ma fu nell’esame dettagliato delle singole tombe della necropoli rupestre di 
Sovana, che inserì nella seconda parte del lavoro, che la sua ricerca fornì una serie 
di novità circa la classificazione delle tombe e le loro specificità architettoniche. 
A ciò si unirono la competenza e la precisione della ricerca topografica, materia 
della quale egli era certo da considerarsi all’epoca il maggior conoscitore. Ne è 
testimonianza la bella cartina topografica relativa al sito archeologico di Sovana, 
allegata alla sua ricerca, che rappresenta comunque solo una parte di una cartina 
ben più grande, realizzata su “lucido”, che ho ritrovato tra i suoi appunti.

Frequenti furono gli scambi di idee, nel predisporre quella che poteva considerarsi 
la sua seconda opera, con altri studiosi che aveva conosciuto nell’ambiente romano. 
Tra le sue carte si trova un biglietto postale del 1° gennaio 1928 indirizzatogli 
da Antonio Mario Colini (37), suo compagno di studi all’università di Roma, 
che gli segnalava alcuni capitelli con protomi umane esistenti nella cattedrale di 
Monreale, nella chiesa dell’Ara Coeli a Roma, e nell’Antiquarium Comunale di 
Roma. Ranuccio Bianchi Bandinelli se ne valse nelle sue ricerche sui capitelli 
della “Tomba Ildebranda”.

Come nella ricerca su Chiusi, illustrò copiosamente con disegni che eseguì 
personalmente vari reperti, siti archeologici e piante di tombe. Nel libro su Sovana 
se ne contano 48.

La prima metà del 1928 il Bandinelli la dedicò, oltre che alla seconda campagna 
di scavi, alla stesura del testo della ricerca su Sovana che gli era stata commissionata 
da Antonio Minto. Il lavoro lo impegnò per un tempo maggiore di quello che aveva 
preventivato e il libro poté uscire solo nel 1929.

Il 1° settembre 1928, nell’inviare la prima parte del lavoro per la stampa, egli 
se ne era scusato. La lettera che qui riporto e di cui ho trovato la minuta tra le carte 
del Bandinelli, è interessante perché in essa l’autore spiega il percorso seguito nel 
predisporre il suo lavoro:
“L’agosto non è mai stato un mese lavorativo altro che per gli albergatori, e 
dunque Ella non si deve meravigliare se, arrivati alla promessa, invece dell’intero 
manoscritto di Sovana io gliene mando soltanto mezzo (o qualche cosa di meno). Le 
manderò cioè lunedì i quattro capitoletti che compongono la prima parte e che Lei, 
insieme alle illustrazioni che già ha in mano, può passare ipso facto in tipografia: 
e mentre quelli saranno composti io finirò di correggere e di dattilografare i sei 
capitoli che formano la seconda e ultima parte: e insieme a quella le manderò le 



note della prima, che andranno in fondo al capitolo.
Ho fatto un computo abbastanza meticoloso e ho visto che, usando formato e tipi 
del Trombetti il mio lavoro verrà sulle 60 pagine, più le note e le illustrazioni. 
Non credo che possa apparire troppo smilzo: sono anzi propugnatore del libro 
breve, anche se scientifico.
Ho diviso il lavoro in due parti, per poter dare nella prima un quadro generale 
che dovrebbe riuscir leggibile senza troppo pericolo di asfissia anche ai non 
archeologi: e questo torna a vantaggio anche di Lei editore.
Nella seconda ho condensato tutte le osservazioni e gli studi che risultano dai 
miei scavi: e quella sarà più particolarmente dedicata agli specialisti, pur avendo 
cercato anche qui di non appesantire la mano e di non concedere troppo alle 
consuetudini della titolografia accademica.
L’indice del volume sarà dunque questo: (omissis).
Le note, che saranno poste dopo ciascun capitolo, conterranno alcune discussioni 
di carattere strettamente scientifico.
Adesso alcuni desiderata:
1° Se non avrò le bozze tutte insieme, occorrendo forse alla tipografia liberare 
i caratteri, bisognerebbe che ne avessi due copie, per poter mettere a posto i 
richiami da una parte all’altra, collocare le illustrazioni, e, anche, aver sottocchio 
in complesso tutto il mio lavoro per quei ritocchi di forma che non so dare se non 
sulle bozze.
2° Insieme alle bozze dovrò avere necessariamente le prove dei clichè (il mio 
libro su Chiusi ha sempre recato le traccie spiacevoli di una mancanza di tale 
contemporaneità, che mi fece perder tempo e fatica non pochi).
Attendo nei prossimi giorni di sapere ritornato il generale Vacchelli, per venire 
a Firenze e combinare per le carte che dovranno corredare il volume e allora mi 
farò vedere anche da Lei.
Pregherà di comunicare il contenuto della presente e l’indice del vol. a Minto. 
Saluti” (38).

   Pericle Ducati lodò moltissimo il lavoro del Bandinelli in una recensione ove lo 
indicò come un modello per gli studi di quel genere (39).

La fine di un ciclo.

   Con la pubblicazione del libro su Sovana Ranuccio Bianchi Bandinelli concluse 
il periodo giovanile della sua formazione archeologica. La monografia su Sovana 
fu, come quella su Chiusi,  un’opera di assoluta novità e pressoché esaustiva sulla 
topografia archeologica della zona. Ma ormai egli aveva necessità di altri orizzonti 
e non poteva essergli sufficiente lo stretto ambito senese, nel quale rischiava di 
compiere quel “naufragio spirituale” in cui si erano persi altri suoi conterranei (40).



   Già nel novembre del 1927 Antonio Minto gli aveva scritto: “Che cosa devo 
rispondere al prof. Fraccaro che mi prega di interpellarLa se Ella fosse disposto, 
nel caso che la proposta fosse accolta, ad assumere l’incarico della cattedra di 
archeologia all’Università di Pavia?” (41).

   Ranuccio Bianchi Bandinelli rifiutò, come avrebbe rifiutato un’offerta relativa 
all’Università di Pisa. Ma nel novembre del 1929 accettò la nomina a professore 
incaricato di archeologia a Cagliari e poco dopo iniziò il libero insegnamento a 
Pisa,  prima di allargare ancor più i suoi orizzonti.

   Come scrisse nel suo diario, il 17 novembre 1929, sentiva quella decisione come 
una fuga: “E l’archeologia, questa cosa astratta, innocente e in fondo inutile 
trastullo, potrà sempre essere una buona tenda d’Achille sotto la quale rifugiarmi 
e nascondermi, senza palesare il nocciolo del can barbone.” (42).

   Tuttavia sarebbe tornato ancora al suo primo amore, Chiusi, illustrandone nel 
1939, per i “Monumenti della pittura antica scoperti in Italia”, le pitture delle 
tombe arcaiche (43).
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1)  La prima parte di questo mio lavoro, relativa alla tesi del Bandinelli su Chiusi, è apparsa con il 
titolo “Ranuccio Bianchi Bandinelli giovane archeologo a Chiusi e la sua ricerca sulla necropoli 
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Roberto Sanchini

L’ ossuario bronzeo do Montebello (Chiusi):
cronache di un recupero

Quella mattina dell’inverno 1938, benché il cielo fosse opaco di nubi, non fu la 
pioggia a interrompere i lavori di cava ma un taglio inequivocabile apparso nella 
parete di ghiaia, sul fondo del quale occhi avvezzi ai ritrovamenti riconobbero la 
lastra di copertura di una tomba a ziro.

Solo a un chilometro di distanza in linea d’aria, oltre la sommità del poggio, 
che qui spiana, e la valle appartata del Rielle, Chiusi era ancora la città piccola 
raccontata dai viaggiatori ottocenteschi, collocata sul colmo di un colle cangiante di 
ulivi e dominata, da quel lato di settentrione, dalla mole squadrata del Conservatorio 
di S. Stefano, rosso di mattoni e grigio di pietre antiche (1).

Il primo a infilarsi nell’anfratto, quando la serra di copertura fu rimossa alla 
presenza del fattore Cambi, del podestà Galeotti e del locale comandante dei 
Carabinieri, prontamente avvertiti e subito accorsi, fu un aiutante di fattoria, un 
giovane moro e smilzo come una frusta, del tutto simile in questo a tanti coetanei 
d’anteguerra, figli del popolo e del parco desinare.

Non si può dire quanto sull’incarico speciale pesò la corporatura esile del non 
ancora quindicenne e quanto la sua affidabilità di persona divenuta adulta presto, 
forgiata nell’intelligenza dallo studio per corrispondenza e, nel carattere, dalla morte 
recente della madre, dal rigore del padre; il fatto è che fu lui (2) il predestinato.

Lo aiutarono a calarsi gli operai della cava e quelli della fattoria Paolozzi che 
quel giorno avrebbero dovuto caricare la breccia da spargere nella vicina strada 
poderale: Agostino Culicchi, Giovanni Rosati, che in seguito nel paese si sarebbe 
guadagnato notorietà come muratore (“Nanni del Capitini”) fedele dioscuro del 
suo impresario, e poi altri due, “il Moro, che di cognome faceva Fei, e un Della 
Lena, nonno di Picio”.

I ricordi di quanto egli vide nella cavità dello ziro sono meno nitidi, per le 
condizioni di luce, lo spazio ristretto e ancor più per le interpretazioni date dai 
presenti a quanto veniva ritrovato, rimaste fissate nella memoria sovrapposte alle 
immagini. 

Erano molte le voci, lì attorno, ognuna a suo modo esperta ma diversa per 
lessico e sintassi: impeccabile come il suo modo di vestire la parlata del podestà, 
professore di disegno, esteta integerrimo e politico fascista sui generis, un moderato 
che qualche anno più tardi avrebbe salvato dalle razzie belliche le collezioni del 
museo civico (3); arcaica, quella degli uomini di fatica, e più incline alle raffinatezze 



cittadine, fiorentine, quella del fattore Cambi, arrivato di recente qui da Signa e 
futuro fine collezionista e intermediario di reperti etruschi (4).

Per quanto l’istruzione contasse e si sentisse, non si poteva negare che attraverso 
tutti loro parlasse molta della sapienza pratica degli ultimi scavini professionisti, 
i Mignoni, Oreste e Martino (5), il Santoni Alibrando (6), vivi fino a qualche anno 
addietro e per decenni presenze abituali fra le necropoli di queste colline fra Chiusi 
e il suo lago (7).

Settant’anni dopo, quella memoria sollecitata dalle domande ci dice che “una 
spilla d’oro decorata a forma di foglia, un vasetto per i profumi, un pettine di 
rame, un contenitore per l’acqua, delle armi, altri oggettini di rame” costituivano il 
corredo “appartenente alla sepoltura di una donna”, con un particolare interessante, 
il primo emerso nel racconto, che sa d’indelebile flash visivo: la “spilla d’oro” 
stava appoggiata sulla spalla del cinerario.

La comunicazione di Antonio Minto su Notizie degli Scavi del 1938 (8) conferma 
il fondamento di realtà di questi ricordi:

“… Nel febbraio scorso due operai addetti alla preparazione di una cava di 
breccia in località «Montebello», nella proprietà del conte Claudio Paolozzi, 
si imbatterono, alla profondità di m. 2 dal piano di campagna, in un lastrone di 
forma tondeggiante di pietra arenaria (ora distrutto, ma che dai pezzi ricomposti 
alla meglio risulterebbe di circa m. 1,35 di diametro), che costituiva la copertura 
del pozzetto, scavato nella roccia, per la deposizione di una tomba a ziro. Sotto 
questa copertura alla profondità di m. 0,65 da essa apparve un’altra lastra 
consimile (diametro m. 0,85; spessore m. 0,08) la quale copriva la bocca dello 
ziro…Dalle indicazioni fornite dal sig. Cambi Otello, amministratore del conte 
Paolozzi, sembra che all’interno dello ziro fossero collocati soltanto l’ossuario 
in bronzo, sopra al trono d’impasto rossiccio, la lama di coltello in ferro e una 
olla di terracotta; tutto il resto della suppellettile era depositato sopra alla 
lastra di copertura dello ziro, e cioè nel vano creato tra questa e l’altra lastra 
impostata superiormente a chiusura del pozzetto… Nel vano fra i due lastroni [si 
trovavano]: Bronzo  bacinella frammentaria presso il fondo decorata da una serie 
di perlette in rilievo ricorrenti per tutto l’orlo superiore della bocca, e coi margini 
sporgenti (altezza m. 0,14; diametro m. 0,34). FERRO  Gli oggetti di ferro sono 
molto corrosi e comprendono: - due punte di lancia conformate a forma di lauro 
allungata …. (lunghezza m. 0,43  0,47).  frammento forse spettante a lungo cannone 
cilindrico di lancia (lunghezza m. 0,35).  due alari consimili, con fusto a tondino 
e piedi a verghetta, di cui uno è frammentario (lunghezza m. 0,51). FITTILI Olla 
in terracotta rossiccia, molto frammentaria, a corpo globulare e ampio labbro 
sorgente su piede campanulato, sulla spalla si scorgono quattro protuberanze a 
cornetto (altezza m. 0,30).”.

La natura e l’occasione del ritrovamento coincidono, così come la presenza fra 
gli oggetti di corredo di armi in ferro (9), di un bacile di bronzo, simile per forma e 



dimensioni alle nostre catinelle per l’acqua, e di un vaso di piccole dimensioni, che 
qualcuno avrà detto destinato a contenere profumi (10); se poi è vero che la presenza 
di tali oggetti può non essere particolarmente significativa, stante la sostanziale 
omogeneità tipologica dei corredi tombali coevi, concludente appare invece la 
circostanza che il fattore Cambi abbia assistito al recupero, l’unico ufficialmente 
legato quell’anno alla località Montebello, teatro di ritrovamenti analoghi già nel 
passato e poi anche in tempi molto vicini a noi.

Nel 1892 di tombe a ziro ne aveva restituite tre, le più ricche di vasellame e 
di ornamenti personali di bronzo e in ferro (11); nel 1934 un’altra, con ossuario 
canopico e corredo esclusivamente fittile (12); tre ulteriori nel 1994, le più 
antiche, strutturalmente diverse dalle altre perché prive al di sopra dello ziro 
dell’intercapedine contenente parte della suppellettile (13).

Salvo che in una, che per il carattere frammentario del cinerario e dello ziro 
appare essere stata recuperata solo parzialmente (14), anche in queste ultime 
sepolture erano presenti oggetti di ornamento personale in metallo, nello specifico 
tre fibule e una fibbia in bronzo nella tomba 1 e una coppia di fibule più uno spillone, 
sempre in bronzo, nella tomba 2.

In astratto è dunque tutt’altro che eccezionale che in un contesto come quello 
della tomba a ziro scoperta nel 1938 a Montebello comparissero “un pettine di 
rame”, in cui potremmo riconoscere un affibbiaglio ‘a barre’ o ‘a pettine’, di cui 
proprio in età orientalizzante conosciamo prestigiose redazioni auree (15), e “una 
spilla d’oro decorata a forma di foglia”, evidentemente una fibula ‘a navicella’ o ‘a 
sanguisuga’, se non ‘ad arco foliato’, vista dall’alto; colpisce semmai, in concreto, 
che la loro presenza emerga dal racconto di un testimone oculare dei primissimi 
momenti del ritrovamento e poi non se ne trovi più traccia nel resoconto ufficiale.

Non suonerebbe strana neppure la deposizione della fibula sulla spalla del 
cinerario, in quanto destinata a trattenervi un drappo a mo’ di veste o mantello, 
come testimoniato, rimanendo in ambito chiusino, dai lembi di tessuto prezioso 
recuperati sugli ossuari delle tombe principesche della Pania, di Poggio alla Sala 
e dei Morelli (16).

Alla luce della sua ragionevolezza scientifica è difficile definire questa parte 
del racconto prodotto dei ricordi di un visionario, di un bugiardo o, ancor più 
brutalmente, di un vecchio, tanto più che tutte le altre affermazioni del testimone 
hanno finora trovato puntuale riscontro nei documenti.

Perché, dunque, nel corredo pervenuto al museo di Chiusi da quello scavo 
mancano del tutto accessori di abbigliamento e di ornamento personale?

Perché  la  stessa  circostanza  si ripete,  anche e - nell’ambito del nostro 
campione - solo, per la sepoltura messa in luce nello stesso luogo nel 1934? 

La prima ipotesi è quella di una loro precedente violazione in antico, quando 



sarebbero stati asportati solo gli oggetti di maggior pregio e valore venale; 
tuttavia un’evenienza del genere, di cui esiste ampia letteratura, avrebbe lasciato 
evidenti tracce di effrazione, che però, stando ai resoconti, nei casi considerati 
riguarderebbero solo la tomba scoperta nel ’38 e non andrebbero oltre la distruzione, 
pure importante, della lastra di chiusura del ricettacolo superiore, molto più 
probabile prodotto dell’azione violenta dei cavatori.

Rimaneva infatti intatta e apparentemente nella collocazione originaria la lastra 
più interna, l’unico diaframma la cui rimozione avrebbe consentito ai violatori di 
penetrare all’interno dello ziro, lo spazio riservato alla deposizione dei resti mortali 
del defunto e quindi deputato ad accogliere assieme ad essi gli oggetti stretti attributi 
della sua persona fisica e della sua dignità sociale, come le fibule e le fibbie che ne 
trattenevano le vesti, come il coltello, di cui è certo il recupero nella tomba, che 
qualificava la funzione onorifica della partizione delle carni durante il banchetto 
o quella sacerdotale dell’uccisione della vittima in occasione del sacrificio.

Si potrebbe poi obiettare l’estraneità iniziale di accessori del genere rispetto al 
corredo delle due sepolture, datate l’una attorno al 630 a.C. e l’altra al 630-620, 
distanti fra loro otto metri e che pertanto, per ragioni cronologiche e topografiche, 
potrebbero aver costituito sistema a sé all’interno della necropoli di Montebello 
anche sotto il profilo del rituale funebre, con caratteri distinti da quelli degli altri 
due gruppi di tombe a ziro noti con la stessa provenienza, rinvenuti diverse decine 
di metri più a monte ed aventi inquadramento cronologico decisamente più alto: 
“secondo quarto del VII sec. a.C.” e “attorno alla metà del VII sec. a.C.”, per i 
complessi acquisiti nel 1892 dal Museo Archeologico Nazionale di Firenze; “fine 
VIII sec. a.C.” e “inizi VII sec. a.C.” per quelli recuperati nel 1994 (17).

Peraltro una fibula aurea sarebbe stata restituita anche dalla tomba ‘a tramezzo’ 
della Pania, pertinente alla deposizione più antica, datata intorno al 620 a.C. (18), 
e un’altra in ferro chiudeva il mantello in cui era avvolto l’ossuario bronzeo di 
quella dei Morelli (600 a.C. circa) (19).

La prima si dice ritrovata “all’interno dell’ossuario globulare, secondo il 
Terrosi, o accanto ad esso e dentro la situla di bronzo in base a quanto riferisce 
lo Helbig” (20); caratterizza invece la seconda un “arco appiattito di forma 
lanceolata… su cui s’intravedono tracce di linee incise lungo i bordi” (21), che nel 
contesto della nostra ricerca non può non evocare la “spilla … decorata a forma 
di foglia” della testimonianza oculare.

È evidente che anche in contesti molto più vicini cronologicamente ai due 
descritti da Doro Levi e da Antonio Minto nelle Notizie degli Scavi del 1935 e del 
1938 era presente una fibula ed essa assolveva a funzioni analoghe a quella che 
abbiamo ipotizzato riguardo a quest’ultima “spilla”, la cui assenza fra i materiali 
recuperati finisce così per acquisire sempre più i caratteri leggibili di una scomparsa.

Una scomparsa per motivi accidentali, dovuta alla fragilità dell’oggetto o alla 



confusione di qualche magazzino?

Nel tal caso la sua sorte potrebbe accomunarsi a quella del “pettine” e degli 
“altri oggettini di rame” pure genericamente ricordati, forse parti di qualche 
ulteriore ornamento oppure del piede, del corpo e/o della copertura di un ossuario 
evidentemente già allora non integro.

Aggiungiamo che in quegli anni la gestione del Museo Civico di Chiusi 
era sotto osservazione, perché solo così si possono spiegare i due richiami, pur 
estremamente garbati nei confronti della persona, indirizzati nell’arco di soli 
dieci mesi dal Presidente e dal Vice-Presidente della Commissione Archeologica 
al suo Conservatore don Nello Mannelli, Arciprete della Cattedrale, che allora 
proseguiva la tradizione degli ecclesiastici transitati in quell’incarico sin dagli 
albori dell’istituzione (22) e a cui veniva allora precipuamente richiesto di “voler 
sorvegliare la compilazione dei cartellini del Casellario delle suppellettili” (lettera 
prot. N. 264 del 18 ottobre 1934) e di “interessarsi colla consueta diligenza 
perché venga ultimato con tutta sollecitudine lo schedario già iniziato contenente 
la particolareggiata descrizione ed il numero di catalogo di tutti gli oggetti” 
(successiva nota prot. N. 273 del 14 agosto 1935) (23).

Stando a mio padre, la fibula sarebbe stata addirittura esposta per un certo 
periodo nel museo, dove l’avrebbe inizialmente vista, così come avrebbe visto lo 
ziro dove per primo si era infilato. 

Effettivamente nella seconda metà degli anni Trenta uno ziro col proprio corredo 
era presente al centro dell’Aula Paolozzi del Museo Civico di Chiusi, ma, per 
quanto di dimensioni analoghe, era pertinente alla tomba scoperta nel 1934 (24).

Rimane in piedi il dubbio della probabile sparizione della fibula, magari per 
l’azione cosciente di un suo detentore più o meno momentaneo.

Senza lasciarsi prendere dalla frenesia di una caccia alle streghe dagli esiti 
improbabili e sgradevoli, destinata come sarebbe a coinvolgere protagonisti 
ormai scomparsi dalla scena di questo mondo, conviene ricostruire in modo più 
approfondito l’ambiente e la temperie culturale che le avrebbero fatto da sfondo.

Sicuramente all’epoca gravitavano attorno al museo e più in generale attorno a 
Chiusi ed alle sue campagne personaggi che a distanza di qualche anno troveremo 
sicuri protagonisti del commercio di reperti antichi.

Inoltre il carattere periferico del territorio rispetto alle moderne capitali della 
cultura e della burocrazia per molti anni ancora, o piuttosto decenni, giocò a favore 
del perdurare di una gestione sicuramente non garantistica, almeno degli aspetti 
scientifici, delle attività di ricerca archeologica e della circolazione dei beni relativi.

Peraltro la diffusa e forse complice indifferenza delle autorità e degli addetti ai 
lavori di fronte a prassi commerciali e di scavo assai disinvolte invita a pensare che 
le anomalie osservate a livello locale fuoriuscissero dagli schemi dei comportamenti 



del tempo molto meno di quanto si possa pensare.

Testimoni di nuovo le voci di allora.

“Nel febbraio del 1945 alcuni amici di Chiusi mi portarono da esaminare una 
lamina di piombo con un’iscrizione di cinque linee che era stata offerta loro per 
acquisto e della cui autenticità non erano sicuri. L’oggetto mi parve subito genuino, 
e tale impressione mi fu confermata da un esame dell’iscrizione, così da non far 
luogo ad alcun sospetto. Esso rimase presso di me parecchie settimane, cosicché 
potei farlo fotografare e ricavarne un calco in gesso. Rimaneva qualche dubbio sul 
luogo d’origine, perché l’indicazione generica «trovato a Chiusi» poteva riferirsi 
non all’origine, ma al punto d’arrivo dell’oggetto, il quale, rinvenuto altrove, per 
es. in maremma, poteva benissimo essere stato portato per la vendita a Chiusi, 
dove sarebbe stato più facile trovare un  acquirente tra i forastieri di transito. 
Ma anche questo dubbio mi fu tolto, quando nel dicembre scorso due conoscenti 
di Chiusi, il signor Giovanni Soci e il signor Lucio Lucioli, venuti a trovarmi 
per mostrarmi alcuni gioielli di scavo, mi parlarono della lamina di piombo che 
era stata di proprietà del Soci e che egli aveva poi venduto al principe Vittorio 
Massimo. Essa infatti è ora di proprietà del principe, il quale molto gentilmente 
l’ha mostrata anche ad altri colleghi col permesso di studiarla e di pubblicarla, 
ed è quello che farò brevemente in questa comunicazione, e per la quale gli sono 
vivamente grato. Dalle notizie fornitemi dal signor Soci risulta che la lamina 
appartiene veramente al territorio di Chiusi e la data del ritrovamento risale 
all’aprile del 1943. Alcuni militari di stanza nella cittadina, in attesa degli eventi 
bellici che dovevano scatenarsi furiosamente l’anno dopo, avevano concertato col 
Soci un’escursione a Poggio Gaiella, località a nord di Chiusi, a circa 5 Km. di 
distanza in prossimità del lago omonimo, col proposito di tentare qualche scavo. … 
Le ricerche condotte dal Soci e dai militari che lo accompagnavano si limitarono a 
frugare nel terreno di scarico delle tombe altre volte rovistate; ma, ciò non ostante, 
esse furono coronate da un successo non indifferente, perché in mezzo a detriti 
accumulati alla rinfusa, furono trovati un cippo di pietra fetida, una piccolissima 
fibula d’oro ed una lamina di piombo ripiegata tre volte su se stessa. …”.

Le parole sono quelle del prof. Bartolomeo Nogara, etruscologo ed epigrafista 
dal 1920 ai vertici dei musei e delle gallerie vaticane, la cui confidenza con 
l’ambiente chiusino affondava le sue radici negli incarichi per l’ordinamento 
dei materiali del museo civico conferitigli ancora trentenne (25) da quella stessa 
Commissione Archeologica di cui sarebbe stato poi nominato componente onorario 
(26).

Esse sono tratte da un articolo pubblicato sui Rendiconti della Pontificia 
Accademia Romana d’Archeologia (27) dove egli riporta anche la lettera scrittagli 
a sua richiesta dal Soci in merito alla scoperta:

“La lamina fu da me trovata a Poggio Gaiella nel mese di aprile del 1943. 
Essa era ripiegata in tre pezzi con due pieghe. L’iscrizione era incisa nella faccia 



interna del plico. Vedute dette piegature, mi prese voglia di aprirla e ciò feci lì sul 
posto con poco garbo, cagionandole delle slabbrature. Con mia sorpresa rilevai 
l’iscrizione. In quanto a ripulitura poca ne abbisognava, perché essendo la terra 
tufacea con poca fregagione venne ripulita. Ora passo a dirle come avvenne il 
ritrovamento: curiosando presso alla tomba di Poggio Gaiella, vidi affiorare 
dalla terra stessa un sasso di forma ovale. Vedendone il colore quasi tufaceo mi 
allarmai, raschiai detto sasso e sentendo che odorava di petrolio, lo scoprii del 
tutto rivelandosi un bel cippo portando tre belle figure a basso rilievo nella prima 
facciata vestite con manto eseguendo una mimica. Sul secondo lato una mimica 
con tre persone, una delle quali con faccia di lupo, il terzo lato mimica con tre 
persone, una delle quali un po’ deteriorata, il quarto lato una sola persona visibile. 
Il piedistallo è mancante un po’ e la palla ben conservata. Nel cercare se vi era 
altra roba rinvenni la lamina e poco distante una piccolissima fibula in oro da 
me a suo tempo venduta”.

Emerge che tutto ciò avveniva alla luce del sole e senza scandalo apparente del 
mondo scientifico pur se la legge n. 1089 del 1° giugno 1939 aveva affermato la 
proprietà dello Stato su tutti i beni ritrovati, senza eccezione alcuna dopo la sua 
entrata in vigore, e subordinato le indagini a concessione ministeriale; anzi, da 
quanto scrive Nogara, sembra anche che Chiusi assolvesse all’epoca la funzione di 
centro di smistamento dei materiali archeologici provenienti da un’area più vasta, 
portati qui per la vendita perché luogo “dove sarebbe stato più facile trovare un  
acquirente tra i forastieri di transito”, e che dunque vi operassero personaggi veri 
e propri collettori di un traffico già allora illegale ma a quanto pare ampiamente 
tollerato.

Si può eccepire che i fatti descritti si collocano in un periodo in cui l’ordine 
normale delle cose era stato stravolto dalla guerra; ciò non toglie che il prevalere 
dell’aspetto antiquario e speculativo della ricerca archeologica su quello scientifico 
si può cogliere ancora nel decennio successivo in un permesso di scavo rilasciato 
il 23 maggio 1958 a un ricco possidente terriero: “Il Marchese Roberto Grossi è 
autorizzato, dietro sua richiesta, a eseguire alcune indagini a scopo di ricerca 
archeologica nella sua proprietà di Camporsevoli e precisamente nei pressi della 
località “Cancelli”. Il predetto Marchese si assoggetterà a tutte le disposizioni di 
Legge che regolano la materia, in caso di eventuali ritrovamenti. È sottinteso che 
questo Ufficio eserciterà il suo diretto controllo sulle operazioni di scavo e che 
deve essere tempestivamente informato dell’andamento delle indagini in genere. Il 
presente permesso ha valore di giorni 5 a partire dal giorno 26 c. m.. L’Ispettore 
Onorario Piero Galeotti” (28).

S’ignora fra l’altro quali furono gli esiti di tali ricerche, che interessavano 
un’area che negli anni (29) aveva restituito testimonianze importanti di una vasta 
necropoli di età orientalizzante, fra cui non pochi canopi; si direbbe comunque 
che esse non accrebbero la collezione Grossi, la cui consistenza sembra essere 
rimasta inalterata finché non ne cominciò la dispersione, evidenziata nel 1969 dalla 



comparsa sul mercato antiquario svizzero del grande cratere a calice sovradipinto 
che le era appartenuto (30).

Del resto, sulla condizione d’incerta legalità che consentiva anche ad autorevoli 
esponenti del mondo scientifico ‘frequentazioni pericolose’ nell’ambiente del 
commercio di materiali archeologici, poteva ancora valere il commento del ‘solito’ 
Bartolomeo Nogara contenuto in una lettera a Ludwig Pollak del 1922, illuminante 
sulla mentalità dell’epoca: “La professione dell’archeologia congiunta a quella di 
negoziatore di antichità potrà essere più o meno simpatica; ma fino a che questo 
commercio sia ammesso dalle leggi e si eserciti sotto il controllo delle autorità 
competenti, non potrà costituire, non dico un reato, ma nemmeno colpa plausibile 
di espulsione” (31).

In effetti i vincoli all’alienazione ed alla circolazione dei beni rinvenuti in uno 
scavo da un privato o da esso detenuti “come proprietario o per semplice titolo”, 
per quanto già introdotti dalla legge 20 giugno 1909, n. 364, erano tuttavia allora 
subordinati alla preventiva notifica da parte dell’autorità dell’importante interesse 
che i beni stessi rivestivano dal punto di vista storico, archeologico, paletnologico 
o artistico (32).

Era pertanto relativamente facile aggirare l’ostacolo immettendoli nel circuito 
commerciale prima che tale “importante interesse” potesse essere rilevato e la 
suddetta procedura di notifica attivata e portata a termine, soprattutto potendo 
sfruttare i cronici limiti operativi dell’amministrazione pubblica e magari anche la 
rete di connivenze e di complicità esistenti al suo interno e, come si è visto, nello 
stesso mondo della cultura ufficiale.

Soprattutto gli oggetti minuti e di metallo prezioso si prestavano ad operazioni 
del genere, perché di più facile occultamento ed ampio mercato.

È quanto potrebbe essere accaduto nel febbraio 1938 in occasione della scoperta 
della tomba a ziro da cui ha preso spunto questa ricerca, tanto più che i reperti furono 
rimossi prima del sopralluogo dell’assistente della Soprintendenza (33), il custode 
Gino Tozzi, lo stesso che aveva assistito e documentato l’analogo rinvenimento 
avvenuto quattro anni prima nella stessa località.

Tutte le considerazioni svolte rendono verosimile la testimonianza oculare, 
pur nel difetto di riscontri oggettivi dei suoi contenuti palesemente più stimolanti, 
relativi all’asserita presenza di accessori d’ornamento personale nel corredo 
funebre.

Inoltre essa apporta elementi alla ricostruzione di un’epoca e di un costume 
che travalica la dimensione soltanto locale del racconto, offrendo un punto di vista 
quasi mai considerato dagli addetti ai lavori o da essi più o meno volutamente 
trascurato o sottovalutato, non fosse che per il lavoro supplementare di vaglio e 
confronto dei dati che una fonte del genere impone.



Tangibile è infine un suo ulteriore contributo, che poi è la cronaca breve di 
una visita alle soglie della primavera, solo pochi passi dall’incrocio con la strada 
comunale, dove sorge una piccola edicola sacra in mattoni sovrastata da un alto 
cipresso.

Il riconoscimento del luogo della scoperta fu immediato e senza incertezza 
alcuna l’indicazione del punto dov’era avvenuta: “tre metri più in su”, cioè a monte, 
da quello in cui ci eravamo fermati percorrendo la vicinale e circa venticinque 
dall’edicola suddetta.

Finalmente mi si mostrò evidente agli occhi la cicatrice antica della cava, 
ammorbidita da riporti modesti di terra e ancor più dall’erba folta di marzo, che 
avviluppava le rade piantate.

Osservando i luoghi, con quella guida, trovai la coerenza che mi sfuggiva nei 
resoconti di scavo del Soprintendente Minto (34) e di Doro Levi (35), che nel 
localizzare i due ritrovamenti contigui avevano tuttavia assunto a riferimento punti 
diversi, pertinenti a tracciati viari che nel tempo potevano essere stati modificati 
in quei tratti.

Con quella guida le mie idee trovarono l’ordine che l’analisi di tante parole e 
qualche pregiudizio avevano sconvolto.

Ricordo che quel giorno, in fondo alla strada di Montebello, il campanile del 
Duomo spuntava massiccio e verticale come un cippo.

Da più di otto secoli (36).

N O T  E
1) Già convento di S. Stefano in Chiusi, retto da monache agostiniane, dopo la soppressione dei 
monasteri disposta da Pietro Leopoldo nel 1785 divenne Regio Conservatorio per l’educazione 
delle fanciulle ospitate a convitto (E. Repetti, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, 
Vol. I, Firenze 1833, versione digitale a cura del Dipartimento di Archeologia e Storia delle Arti 
dell’Università di Siena - Dizionario Geografico Storico della Toscana 2004, p. 546). Per la sua 
mole è definito “Badiona” nel contratto di cottimo deliberato nel 1471 per il rifacimento “di tutti i 
capannelli, parapetti e merli” delle mura della città (A.C.C., Spogli, IV  anni 1470-1496, delibera 
del 6 aprile 1471, trascritta da G. Bersotti in Racc. XIII, p. 60, documento n. 8, del suo archivio). È 
controversa la sua identificazione col castello di S. Stefano in cui fu rogato l’atto con cui il vescovo 
di Chiusi Lanfranco confermava all’abate di S. Salvatore sul Monte Amiata i diritti sulla chiesa 
di S. Maria “de Richo Burgo”, attuale Ponte al Rigo. “Actum Clusio infra turrem de castello s. 
Stephani feliciter” recita il documento dell Archivio di Stato di Siena (cfr. F. Liverani, Il Ducato e 
le antichità longobarde e saliche di Chiusi, Arnaldo Forni Editore, Sala Bolognese 1978 - ristampa 
dell’edizione di Palermo 1875, p. 280). L’elenco della Decima papale degli anni 1302-1303  2° 
termine dell’anno secondo (Archivio Vat. Collect. 242, ff. 70-72 = E, su M. Giusti  P. Guidi (a cura 
di), Rationes Decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV  Tuscia II  La Decima degli anni 1295-1304, 
Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano 1942, p. 160, n. 2698, nota) registra fra coloro 
che assolsero all’obbligo di pagamento un “Rector populi S. Stephani de Clusio (de Vinea om.)”. 
Il Conservatorio subì gravi danni nel corso del II conflitto mondiale, durante la battaglia di Chiusi 
(16-26 giugno 1944), e negli anni immediatamente seguenti ospitò molte famiglie di sfollati, in 



una situazione di promiscuità che nella voce popolare gli meritò l’appellativo di casbah. Gli ultimi 
lavori di ristrutturazione per adattarlo a sede di un polo scolastico d’istruzione professionale ne 
hanno alterato profondamente i caratteri originari, prima presenza cupa e massiccia nel paesaggio 
ora anonimo palazzone dagli intonaci esterni beige chiaro.
2) Fulvio Sanchini. mio padre, nato nel maggio 1923. Fu anche colui che subito dopo la scoperta 
corse ad avvertire l’amministratore in Fattoria, “passando per le Buffaie”, cioè scendendo attraverso 
la valle del Rielle e poi risalendo dalle Fontanelle. Non partecipò alle fasi finali del recupero. 
L’atteggiamento di rigore del padre Pietro, che sin da giovanissimo del primogenito gli impose i 
doveri ma non gli riconobbe i privilegi, emerge dai suoi racconti e da memorie indelebili della mia 
stessa infanzia. Ho colto molto orgoglio filiale nel suo rievocare mio nonno come pioniere di una 
classe contadina tecnologicamente evoluta che andava di podere in podere con un piccolo trattore 
Ford a trebbiare ed arare.

3) “Piero Galeotti (1889-1975), pittore, insegnante, esperto d’arte e d’archeologia. Nominato 
podestà fascista di Chiusi nel 1932 successe all’Ing. Flaminio Betti, che del resto aveva già sostituito 
come commissario prefettizio fin dal 1930; nell’aprile 1943 era stato confermato per la terza volta 
nell’incarico. … Dopo la guerra tornò all’insegnamento e fu nominato nel 1945 direttore della Regia 
Scuola di Avviamento Professionale di Chiusi”. La scheda biografica è tratta da: Betti G., Chiusi 
1943-1946, Nuova Immagine Editrice, Siena 1996, p. 47, nota 15. Nella stessa opera (p. 118, nota 
13) troviamo anche la cronaca del salvataggio dei beni archeologici e storico-artistici più preziosi: 
“Fin dal settembre 1943 il Podestà Galeotti aveva cercato di porre in atto iniziative per far evitare 
rischi ai migliori cimeli etruschi e romani del Museo civico, che infine vennero murati segretamente 
in nicchie poste nei sotterranei del Museo, dal muratore Bruno Capitini, che aveva anche murato gli 
arredi sacri ed i corali ‘dell’Opera del Duomo’ e delle altre chiese del territorio Comunale. Oltre 
al podestà conoscevano il segreto soltanto l’Arciprete Don Nello Mannelli e l’Ing. Flaminio Betti, 
che era addetto alla manutenzione dei fabbricati ecclesiastici”. Gli ultimi suoi atti da Podestà, il 9 
giugno 1944 (aveva presentato le sue dimissioni due giorni prima, chiedendo di essere sostituito al più 
presto), furono quelli di approvare i bilanci consuntivi comunali degli anni precedenti, chiudendoli 
in attivo, e di sistemare tutte le pratiche rimaste pendenti, compreso il pagamento di tutte le note di 
spesa concernenti lavori, forniture e prestazioni d’opera effettuate da privati a favore del comune (cfr. 
ancora Betti G., Chiusi 1943-1946, cit., p. 47, e Bersotti G., Storia di Chiusi dall’età comunale alla 
II guerra mondiale, Labirinto Editrice, Chiusi 1989, p. 241). Il Prof. Galeotti fu infine direttore del 
museo dal 1949 e presidente della Commissione Archeologica municipale, tra il 1954 e il 1975 (G. 
Paolucci, Documenti e memorie sulle antichità e il museo di Chiusi, Biblioteca di “Studi Etruschi” 
39, Istituti Editoriali e Poligrafici Internazionali, Pisa  Roma 2005, p. 1). 

4) Otello Cambi (1909-1986). Già nella prima metà degli anni ’40 fu intermediario del passaggio 
nella collezione del principe Massimo, a Roma, di una lamina di piombo con iscrizione etrusca trovata 
nell’aprile 1943 a Poggio Gaiella, definita dal Nogara, che la pubblicò, il più antico esemplare di 
tabella defixionis, ma poi oggetto di controversie in dottrina che giunsero anche a negarne l’autenticità. 
Egli l’aveva acquistata dal barbiere Giovanni Soci e poi ceduta al principe romano in cambio di un 
cratere attico a figure rosse. Per la vicenda: A. Rastrelli, La necropoli di Poggio Gaiella, in Studi su 
Chiusi Arcaica, a cura di P. Gastaldi, pubblicati in A.I.O.N.  Annali di Archeologia e Storia antica 
del Dipartimento di Studi del Mondo Classico e del Mediterraneo Antico dell’Istituto Universitario 
Orientale, Nuova Serie n. 5, Napoli 1998, p. 62 e note da 19 a 22. Bartolomeo Nogara, nel suo 
articolo Di una lamina di piombo con iscrizione etrusca scoperta nel territorio di Chiusi, apparso su 
Rendiconti, Atti della Pontificia Accademia Romana in Archeologia  Serie III, Vol. XXI (1945-1946), 
non fa riferimento a tale intermediazione, affermando che era stato direttamente il Soci a vendere la 
lamina al principe (p. 45: “il signor Giovanni Soci e il signor Lucio Lucioli, venuti a trovarmi per 
mostrarmi alcuni gioielli di scavo, mi parlarono della lamina di piombo che era stata di proprietà 
del Soci e che egli aveva poi venduto al prinicipe Vittorio Massimo”). Il coinvolgimento del fattore 
Cambi, di cui riferisce Anna Rastrelli, deve essere emerso probabilmente per ammissione dello 
stesso interessato nel giustificare la presenza del cratere attico a figure rosse nella sua collezione.



5) Erano nati a Chiusi rispettivamente il 19 gennaio 1847 e il 20 febbraio 1858. Di Oreste Mignoni 
(† 1923) rimane la descrizione di Piero Galeotti (Galeotti P., Chiusi. Realtà e leggenda, Terni 1978, 
pp. 52-53): “Questi, un pezzo d’uomo dalla testa calva e bruciata dal sole, dagli occhi mobilissimi 
e acuti sotto le ciglia foltissime e ancor nere, dalle mani poderose che, use a estrarre skiphos e 
crateri, tutto toccavano con delicatezza estrema, era il decano e fu il penultimo degli scavini”. Egli 
è protagonista anche di un episodio ricordato da Bartolomeo Nogara sul “Corriere della Domenica”, 
numero unico per le nozze Mauri-Meda a Milano, molto illuminante per quanto riguarda la sua abilità 
personale ed in generale il mestiere che esercitava: “Il sig. Luciano Lancetti di Chiusi trovavasi 
vendemmiare in una sua vigna chiamata ‘Le Fornaci’, posta vicino alla strada che conduce a 
Chianciano. Volle il caso che passasse di là un certo Oreste Mignoni, che esercita la professione, è il 
vero titolo che gli compete, di ‘scavino’. Lo scavino, per chi non lo sapesse, è uno di quei minatori di 
nuovo genere di cui ho detto sopra, che sanno scoprire e scavare tombe antiche. Essi prendono una 
vera passione per la loro arte: percorrono attentamente le campagne, studiano il color della terra 
appena dissodata dall’aratro e solcata da mille rivoli d’un acquazzone; osservano le protuberanze 
o i rialzi che offre il terreno, e sanno discernere a colpo d’occhio se derivano da fatti naturali o da 
lavoro d’opera umana; pongono mente alle fenditure che appaiono nelle rocce, e riconoscono qua 
uno scoscendimento accidentale del suolo, là le tracce del piccone o dello scalpello; fanno qualche 
assaggio a fior di terra colla zappa o col martello di cui vanno provvisti; e quando dicono di aver 
trovati indizi di una tomba, novantanove su cento indovinano. Lo scavino, colla lunga esperienza e 
coll’ingegno naturale di cui è fornito, riesce ad acquistare un corredo prezioso di notizie sul diverso 
giacimento delle tombe, sulla loro maggiore o minore antichità, sulla importanza della suppellettile 
che ne forma l’arredo comune; ed egli diventa perciò l’intermediario vero fra l’archeologo ed il 
proprietario dei fondi. Qual meraviglia se l’incontro di uno scavino, che da trent’anni e più esercita 
felicemente la sua professione, diede luogo ad un’animata conversazione fra lui e il sig. Lancetti 
sulla possibilità che la vigna delle ‘Fornaci’ potesse occultare qualche necropoli o sepolcreto 
d’età etrusca? Il terreno, posto in collina, fu osservato e contemplato in ogni parte; furono lì per 
lì ventilate e discusse parecchie congetture; in sussidio dei ragionamenti fu chiamata la zappa, e 
quando già ogni speranza sembrava svanita, il problema era sciolto e lo scavino mostrava al sig. 
Lancetti le tracce evidenti di un viottolo tagliato a picco e che si sprofondava nella roccia.”. Notizie 
e citazioni tratte da Barni E.  Paolucci G., Archeologia e antiquaria a Chiusi nell’Ottocento, Electa, 
Milano 1985, pp. 87-90.

6) Di Alibrando ‘Brandino’ Santoni, che morì ottantaduenne il 1° febbraio 1933, così scrive R. 
Bianchi Bandinelli, Clusium. Ricerche archeologiche e topografiche su Chiusi e il suo territorio in 
età etrusca, in MAL, XXX (1925), c. 229: “Di questi scavini voglio ricordare specialmente il più 
che settantenne Brandino Santoni che mi fu costantemente compagno, e non di rado guida, nella 
ricerca delle tombe e che è ormai l’unico superstite dei suoi compagni di mestiere. Il Santoni, già 
addetto in qualità di terrazziere alla fattoria Casuccini, eseguì di sua mano quasi tutti gli scavi 
fatti in quella estesa proprietà; ma anche degli altri scavi molti ne eseguì, ad altri prese parte, di 
tutti poi ebbe notizia, e con qualche sua misurazione cercava di imprimersene nella memoria la 
esatta ubicazione, perché ben sapeva che molte volte tali scavi non erano esaurienti e che anche 
ritornandovi sopra c’era caso di trovar qualche cosa…”. A dimostrare la redditività del suo mestiere 
di ‘scavino’ sappiamo che nel 1908 figurò fra i fondatori della Cassa Rurale e Artigiana di Chiusi e 
venne iscritto nel libro dei soci come possidente, mentre trentasette anni prima era stato qualificato 
colono nella scheda del censimento.

7) Ci sono esempi memorabili di questa frequentazione abituale quanto interessata: il “caporale 
degli scavi” che nel 1877 nel podere Montebello Casuccini culminarono con la scoperta del grande 
sarcofago fittile di Larthia Seianti, capolavoro della plastica ellenistica etrusca, era Alibrando Santoni 
(Helbig W., BdI 1877, p. 204) ed era Martino Mignoni, fratello e collaboratore di Oreste, per quanto 
di lui meno noto per non essere mai apparso nelle cronache ufficiali, il protagonista del ricordo vivo 
degli anziani di Chiusi di un episodio avvenuto nella località immediatamente contigua e prospiciente 
al luogo del nostro ritrovamento; si racconta infatti che “un giorno ad uno di questi, a quel tempo 



ancora ragazzo, che aveva trovato un piatto di bucchero mentre faceva pascolare delle vacche nella 
zona della Pellegrina, Martino Mignoni si rivolse con queste parole: «Sta’ attento, quel piatto è solo 
una piccola parte di un intero servizio, perciò cerca nello stesso posto di trovare gli altri, e ricorda: 
basta che tu trovi uno di questi servizi e potrai lasciar pascolare le vacche da sole»” (Barni E.  
Paolucci G., Archeologia e antiquaria a Chiusi nell’Ottocento, cit., p. 89). L’episodio dimostra fra 
l’altro come il mercato di reperti etruschi offrisse allora vere e proprie prospettive di riscatto sociale 
come quelle fatte balenare nella mente del ragazzo dall’anziano ‘scavino’.

8) NSc 1938, vol. XIV, pp. 115-120. Antonio Minto, allora Soprintendente alle Antichità dell’Etruria, 
riferisce di aver ricavato le notizie dal rapporto dell’Assistente agli scavi sig. Gino Tozzi, che era 
giunto sul luogo del ritrovamento in tempo per fotografare lo ziro ancora in posto, ma comunque 
successivamente alla rimozione dei reperti dal loro contesto originario, perché altrimenti, come 
vedremo, sulla loro disposizione all’interno della sepoltura non sarebbe stato il fattore ad essere 
citato come fonte.

9) È fra l’altro possibile che nel ricordo e nei commenti del primo ritrovamento siano stati assimilati 
alle armi anche gli alari in ferro che furono ritrovati sopra la lastra di copertura dello ziro assieme 
alle punte e al puntale di lancia.

10) Il “vasetto per i profumi” di cui si fa memoria probabilmente era quello deposto all’interno dello 
ziro, descritto su NSc 1938, cit., p. 118, quale “Olla in terracotta nerastra, alquanto deteriorata, 
a corpo sferico su piede campanulato, munita di due anse laterali a nastro impostato e sollevate 
sulla spalla. Sul ventre è decorata da fascette verticali di color biancastro e sulle anse da fascette 
della stessa coloritura, disposte orizzontalmente. È provvista del relativo coperchio circolare con 
presa (altezza m. 0,19)”. Fanno propendere in tal senso sia le minori dimensioni rispetto all’altro 
“in terracotta rossiccia, molto frammentaria, a corpo globulare e ampio labbro sorgente su piede 
campanulato, sulla spalla si scorgono quattro protuberanze a cornetto (altezza m. 0,30)” recuperato 
nel vano fra i due lastroni, sia la presenza delle decorazioni di colore biancastro e delle anse 
sopraelevate descritte da mio padre ancor prima che gli mostrassi la foto a corredo dell’articolo del 
Minto (fig. 5.2, p. 119), in cui egli ha immediatamente e senza incertezze riconosciuto l’oggetto.

11) D. Levi, Nsc 1935, pp. 234-238; A. Minetti, L’Orientalizzante a Chiusi e nel suo territorio, 
“L’Erma” di Bretschneider, Roma 2004, schede 13-15, pp. 61-79.

12) D. Levi, NSc 1935, p. 228-234; A. Minetti, L’Orientalizzante a Chiusi, op. cit., pp. 79-82, 
scheda 16.

13) A. Minetti, L’Orientalizzante a Chiusi, op. cit., pp. 83-88, schede 18-20.

14) È la n. 3 descritta da A. Minetti, L’Orientalizzante a Chiusi, op. cit., p. 88, scheda 20. Di essa 
sono stati recuperati solo frammenti dello ziro e dell’olla ossario.

15) Peraltro esemplari del genere non risultano finora restituiti da sepolture d’area chiusina, mentre 
conosciamo numerosi affibbiagli bronzei decorati ‘a giorno’. Appare quindi opportuno allargare a 
tale categoria di accessori ornamentali la possibile identificazione dell’oggetto, tanto più che le parole 
“pettine di rame … ed altri oggettini di rame” lascerebbero ragionevole spazio anche all’ipotesi di 
un suo recupero in stato frammentario.

16) Cfr. A. Rastrelli, Camera sinistra: il corredo, su G. Paolucci - A. Rastrelli, La tomba “principesca” 
di Chianciano Terme, Quaderni del Museo Civico Archeologico di Chianciano Terme - 4, Pacini 
Editore, Ospedaletto - Pisa 2006, p. 20, con bibliografia. Più in generale sull’uso del ‘cinerario 
vestito’: A. Boiardi, Il rituale funerario e la struttura della tomba 89/1972 Lippi - La rappresentazione 
simbolica del defunto, su Guerriero e sacerdote. Autorità e comunità nell’età del ferro a Verucchio. 
La Tomba del Trono, a cura di P. von Eles, Quaderni di Archeologia dell’Emilia Romagna - 6, 
All’Insegna del Giglio, Firenze 2002, pp. 22-29.



17) Per le datazioni: A. Minetti, L’Orientalizzante a Chiusi e nel suo territorio, “L’Erma” di 
Bretschneider, Roma 2004, schede 13-20, pp. 61-88.

18) A. Minetti, La tomba della Pania: corredo e rituale funerario, in Studi su Chiusi Arcaica, op. 
cit., p. 53.

19) G. Paolucci, Il tumulo in località Morelli, la tomba “principesca”, su G. Paolucci - A. Rastrelli, 
La tomba “principesca” di Chianciano Terme, op. cit., p. 14.

20) A. Minetti, La tomba della Pania, op. cit., p. 28.

21) A. Rastrelli, Camera sinistra: il corredo, su G. Paolucci - A. Rastrelli, La tomba 
“principesca” di Chianciano Terme, op. cit., scheda n. 4, pp. 22-24.

22) L’affidamento dell’incarico preferibilmente ad ecclesiastici trova la sua spiegazione del compito 
primario della Commissione archeologica istituita dal Comune il 17 ottobre 1860, che era quello di 
“provvedere alla conservazione delle Catacombe di S. Mustiola e di S. Caterina ed alla loro diligente 
custodia” e solo “secondariamente ... alla diligente custodia dei monumenti ed oggetti antichi che 
sono e possono divenire di proprietà del Comune”. Ciò non le impedì nel decennio successivo di 
dar vita e corpo al Museo Civico con progressive acquisizioni di materiali etruschi e romani. L’anno 
chiave per la raccolta pubblica fu il 1870, quando beneficiò della donazione dei reperti di proprietà 
dell’Opera della Cattedrale e di altri esistenti nell’orto vescovile e, a fini espositivi, dell’acquisto di 
alcuni locali dove fu poi apposta la lapide “muniCipium aere Communi fundavit a.d. mdCCClxx auspiCe 
p. ex Com. de aCiaria Civitatis magistro” (E. Barni  G. Paolucci, Archeologia e antiquaria a Chiusi 
nell’Ottocento, Electa, Firenze 1985, pp. 93-95; G. Paolucci, Documenti e memorie sulle antichità e 
il museo di Chiusi, Istituto Nazionale di Studi Etruschi ed Italici  Biblioteca di «Studi Etruschi» - 39, 
Pisa  Roma 2005, pp. 7-11). Il canonico Giovanni Brogi ricoprì la carica almeno dal 1873 al 1877, nel 
1892 e dal 1894 fino alla sua morte, avvenuta nell’estate 1897, anche se è presumibile che sia stato 
Conservatore anche nei periodi intermedi non documentati e forse prima, essendo stato nominato suo 
componente nel 1860 e comparendo il suo nome nei verbali dal 1871; l’Arciprete Carlo Leandri lo 
fu almeno nell’anno 1900. Per gli incarichi al canonico Brogi: G. Paolucci, Documenti e memorie, 
op. cit., pp. 38-159, docc. 34, 44, 51, 109, 113, 118, 120, 121, 141, 146, 150, 166 e 170; per quello 
all’arciprete Leandri: ancora G. Paolucci, Documenti e memorie cit., p. 179, doc. 215.

23) Ho potuto reperire le relative minute nell’archivio della Commissione Archeologica, conservato 
per la sua parte residua (G. Paolucci, Documenti e memorie cit., p. 1, lamenta la sua dispersione 
durante la seconda metà degli anni Settanta del secolo scorso) presso il Museo Archeologico Nazionale 
di Chiusi, il cui direttore dr. Mario Iozzo ringrazio della consueta cortese disponibilità così come 
il personale di custodia che mi ha agevolato nelle ricerche. Nella prima lettera, dopo aver richiesto 
al Conservatore attenzione sulla corretta compilazione dei cartellini, si evidenzia che “Ciò rientra 
indubbiamente fra le attribuzioni demandatele dall’art. 5 del Regolamento e la S.V. che sente la 
grave responsabilità dell’Ufficio non mancherà di provvedervi onde sia assicurata nel miglior modo 
possibile la conservazione di tutti gli importanti cimeli raccolti nel civico Museo”; nella seconda il 
richiamo ai doveri connessi alla carica è ancor più netto, perché tale è il suo esordio: “È precipua 
mansione dell’ufficio da Lei ricoperto di tenere e curare l’inventario regolare di tutti gli oggetti e 
di tutte le suppellettili del civico Museo” e altrettanto secca la chiusura in merito al loro tempestivo 
assolvimento: “dandomene assicurazione nel più breve termine possibile”.

24) D. Levi, Chiusi  Tomba a ziro rinvenuta in località «Montebello», su NSc 1935, p. 228.

25) Il primo incarico, caldeggiato da G.F. Gamurrini, ch’era presidente onorario della Commissione 
Archeologica, risale al 1898 e in ossequio ad esso curò la trascrizione delle iscrizioni presenti nel 
museo (G. Paolucci, Documenti e memorie, op. cit., p. 146, anche nota 459); un secondo, riguardante 
il “riordinamento della raccolta di tegoli e degli ossari”, gli fu conferito con deliberazione del 24 
ottobre 1899 (ancora: G. Paolucci, Documenti e memorie, cit., p. 173, doc. 205).



26) La nomina a membro onorario della Commissione Archeologica fu deliberata dal Consiglio 
Comunale di Chiusi nella seduta del 30 dicembre 1899 (G. Paolucci, Documenti e memorie, op. 
cit., p. 150).

27) B. Nogara, Di una lamina di piombo con iscrizione etrusca scoperta nel territorio di Chiusi, su 
Rendiconti della Pontificia Accademia Romana d’Archeologia  Vol. XXI, 1945-46, pp. 45-55. La 
lettera del Soci è riportata a p. 46, nota 2.

28) G. Paolucci, La Collezione Grossi di Camporsevoli nel Museo Civico Archeologico di Chianciano 
Terme, Edizioni Quasar, Roma 2007, p. 27, nota 25.

29) Le ricerche erano iniziate tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento ad opera dell’antiquario 
Pacini di Firenze e di alcuni scavatori di professione di Chiusi, portando alla luce numerose tombe 
a ziro contenenti ossuari antropomorfi in parte ceduti al Museo Archeologico di Firenze. Sull’onda 
dei risultati di tale intensa attività anche il padre del marchese Grossi, Domenico, effettuò ricerche 
in alcuni suoi terreni ubicati presso la stessa località, ritrovando anche qui alcune tombe a ziro. 
Seguirono a partire dal 1932 gli importanti saggi di Umberto Calzoni. Quest’ultimo, in una lettera 
al Soprintendente Minto, riferì che “i primi saggi di scavo della necropoli di Cancelli […] hanno 
portato alla scoperta di sei tombe a ziro con ossuari (in parte canonici) e corredo funebre consistente 
in piccoli vasi di diversa forma ed in alcune fibule di ferro e di bronzo. Per le condizioni di umidità 
del terreno, il materiale non trovasi in troppo buono stato di conservazione ed è molto frammentario. 
Le osservazioni da me fatte hanno confermato quanto il compianto prof. Milani scriveva nella 
sua relazione pubblicata nei Monumenti Antichi anno 1899, anche per ciò che riguarda l’epoca 
del sepolcreto che dalla suppellettile da me rinvenuta mi pare possa ben riferirsi allo scorcio del 
sec. VIII e al VII av. C. Senonché la vastità della necropoli ed il numero delle tombe rinvenute in 
addietro fanno pensare che le tumulazioni si siano ivi effettuate per lungo periodo di tempo. Il che 
indurrebbe a ritenere la esistenza di tombe diverse per la loro antichità. Una inchiesta da me fatta 
sul posto mi ha portato ad accertare che in quest’ultimo trentennio si è esercitata in quel luogo 
nascosto e di non facile accesso una continuità di scavi clandestini per opera degli abitanti delle 
contigue case coloniche. Nientemeno dalle dichiarazioni confidenziali potute avere da un individuo 
che fin da ragazzo si è sempre esercitato nella ricerca delle tombe di quella zona, risulterebbe che 
più di cinquemila ne sono state individuate e saccheggiate, vendendo ad antiquari gli oggetti in esse 
rinvenuti…” (da: G. Paolucci, La Collezione Grossi, op. cit., p. 14).

30) Su tale comparsa ancora G. Paolucci, La Collezione Grossi, op. cit., p. 27, nota 25. 

31) Citazione tratta da: D. Palombi, Rodolfo Lanciani: l’archeologia a Roma tra Ottocento e 
Novecento, “L’Erma” di Bretschneider, Roma 2006, p. 143, nota 200.

32) “Art. 5  Colui che come proprietario o per semplice titolo detenga una delle cose di cui all’art. 
1, della quale l’autorità gli abbia notificato, nelle forme che saranno stabilite dal regolamento, 
l’importante interesse, non può trasmetterne la proprietà o dimetterne il possesso senza farne 
denuncia al Ministero della pubblica istruzione”.

33) Anche tale rimozione prima del sopralluogo dell’autorità competente aveva i caratteri della 
deroga a una prassi di legge, per quanto da essa consentita in casi d’urgenza, un’urgenza peraltro 
qui non dichiarata né motivata. In questo senso si veda l’art. 18 della citata L. n. 364 del 1909: “Art. 
18 - Tanto il fortuito scopritore di oggetti di scavo o di resti monumentali , quanto il detentore di 
essi debbono farne immediata notizia all’autorità competente e provvedere alla loro conservazione 
temporanea lasciandoli intatti fino a quando non siano stati visitati dalla predetta autorità. 
Trattandosi di oggetti di cui non si possa altrimenti provvedere alla custodia potrà lo scopritore 
rimuoverli per meglio guarentirne la sicurezza e la conservazione fino alla visita di cui sopra. Il 
Ministero della pubblica istruzione li farà visitare entro trenta giorni dalla denuncia. Delle cose 
scoperte fortuitamente sarà rilasciata la metà o il prezzo equivalente, a scelta del Ministero della 
pubblica istruzione, al proprietario del fondo, fermi stando i diritti riconosciuti al ritrovatore dal 
codice civile verso il detto proprietario”.



34) Nsc 1938, p. 115: “Per la topografia del ritrovamento diremo, che questa tomba a ziro giaceva 
presso allo strabello campestre che conduce a Chiusi alla tomba ed ipogeo detta «La Pellegrina» e 
precisamente a sinistra, verso monte, a circa m. 8, prima di arrivare al punto in cui è stata scoperta 
l’altra tomba a ziro di Montebello nel febbraio 1934, il cui corredo si conserva al Museo Civico di 
Chiusi. A figura 3 riproduciamo un grafico con l’individuazione topografica di questa nuova tomba 
a ziro di Montebello (A) rispetto alla tomba a ziro del 1934 (B)  ed allo stradello della Pellegrina”.

35) Nsc 1935, p. 229: “La pietra [di copertura della tomba a ziro, n.d.r.] è stata rinvenuta presso alla 
strada che conduce direttamente a Chiusi alla Pellegrina e alla Scimmia scendendo per la scorciatoia 
del Botusso, precisamente a sinistra verso monte, a circa una cinquantina di metri prima di arrivare 
alla biforcazione con la strada che dalla Scimmia fa invece il giro verso ovest, per sboccare in 
località S. Lazzaro, sotto Chiusi sulla carrozzabile di Chianciano”.

36) L’edificazione della torre di S. Secondiano appare collocarsi infatti in un momento avanzato del 
Duecento, riutilizzando materiale di spoglio di preesistenti edifici, fra cui frammenti epigrafici che 
sembrano ricordare il vescovo Lanfranco, vissuto nel secondo scorcio dell’XI secolo, e contenere la 
presumibile data ‘1094’(R. Sanchini, Chiusi nel XII secolo. Spunti di ricerca e di studio sulla città 
al tempo di Graziano, in Graziano da Chiusi e la sua opera alle origini del diritto comune europeo, 
a cura di F. Reali, Edizioni Luì, Chiusi 2009); la cella campanaria che ne costituisce il coronamento 
risale invece al 1585. A prescindere da impossibili nessi cronologici, tale visione evoca in modo forte 
la presenza imminente della città, che gli stravolgimenti della viabilità moderna, con l’abbandono di 
quelle scorciatoie attraverso le valli del Rielle e del Botusso di cui parlano mio padre e lo stesso Doro 
Levi (cfr. supra, note 2 e 33), non permettono di cogliere così vicina e che invece si deve ritenere 
tale fosse anche in età etrusca, tanto più che l’agglomerato urbano arcaico si estendeva anche alla 
soprastante altura di Monte S. Paolo (cfr. P. Gastaldi, Lo scavo del Petriolo nel contesto dell’abitato 
arcaico, su Studi su Chiusi Arcaica, op. cit., pp. 113-119) verso cui risale il percorso viario che qui 
si salda con gli altri, le scorciatoie suddette, provenienti da Chiusi. Ne discende la qualificazione 
sicuramente urbana della necropoli orientalizzante di Montebello.

Il giovane Fulvio Sanchini



Tomba a ziro di Montebello - Sezione (da “Notizie  Scavi” 1938)



L’ossuario su trono e parte del corredo funebre: gli alari, le armi in ferro, il bacino bronzeo e 
uno dei vasi d’impasto (da “Notizie Scavi” 1938)

Ansa dell’ossuario bronzeo, con il motivo del “Signore degli Animali”                                      
(da: R. Bianchi Bandinelli - A. Giuliano, “Etruschi e Italici prima del dominio romano” 1973)



Enrico   Barni

Alessandro François a Chiusi
nelle lettere conservate a Roma presso

l’Istituto Archeologico Germanico

Un ricordo del professore Horst Blanck.

Questo articolo su Alessandro François, gloria della ricerca archeologica in 
Toscana, è un omaggio al ricordo del professore Horst Blanck, scomparso nel 
2010, ottimo direttore dell’archivio e della biblioteca dell’Istituto Archeologico 
Germanico di Roma dove lavorò dal 1974 al 2001. “Romano della Renania”, come 
lo ha affettuosamente ricordato Stephan Steingraeber (1), uomo di grande cultura 
autore di vari ed importanti saggi (il suo ultimo lavoro, “Le scienze dell’antichità 
nell’Ottocento”, vide la luce nel 2009), ma nel contempo persona di squisita 
gentilezza e grande modestia.

Mi rivolsi a lui, nel 1986, per ricercare le corrispondenze archeologiche relative 
a Chiusi esistenti nell’archivio dell’Istituto. Ricordo quei lunghi pomeriggi passati 
sui banchi della biblioteca, accanto a tanti giovani studenti. Con grande disponibilità 
Horst Blanck mi consegnava i fascicoli dell’archivio che richiedevo ed era sempre 
partecipe delle mie scoperte. Quelle ricerche mi consentirono di scrivere il saggio 
sul canonico chiusino Antonio Mazzetti (2), ma il momento magico giunse quando 
egli mi accompagnò in una saletta anonima nel seminterrato di via Sardegna: era 
l’archivio dei manoscritti e dei disegni, un locale pieno di scaffali e contenitori il 
cui unico ornamento era una piccola fotografia di Ersilia Caetani Lovatelli che mi 
osservava arcigna dalla sua vecchia cornice. Lì, tra i tanti tesori, trovai la Carta di 
Poggio Gaiella disegnata da Luigi Dei nel 1841 che pubblicai nel 1988 (3) e che 
è stata esposta a Chiusi nella mostra per i 110 anni del Museo. Provai una grande 
emozione, al pensiero che l’ultimo ad esaminarla era stato Ranuccio Bianchi 
Bandinelli negli anni venti del Novecento.

Ma voglio da ultimo ricordare un episodio che può far capire ancora meglio 
chi fosse Horst Blanck. Una delle tante sere vissute nella biblioteca dell’Istituto, 
si avvicinò a me e gentilmente, quasi scusandosi, mi fece spostare in una saletta 
privata di lettura. Lì per lì non capii la ragione di quello spostamento; poi mi disse 
che nel grande salone della biblioteca era entrato il tale eminente professore italiano 
di etruscologia che mal sopportava incursioni altrui nei suoi pascoli. Sorridemmo 
insieme di quelle sciocche gelosie. Questo era Horst Blanck, amante sincero 
della cultura che intendeva svincolata da ogni forma di burocrazia e lontana dalle 
privative dei paludati ambienti accademici. Egli mi consentì anche di sfogliare 
le corrispondenze di Alessandro François dalle quali ho tratto le seguenti notizie.



Alessandro François, lo Schliemann d’Etruria.

Di Alessandro François (4) e delle sue incredibili avventure archeologiche si 
è scritto poco e talora anche male, mettendo in risalto più l’aspetto romantico o 
mercantile della sua attività piuttosto che la tenacia, l’abilità e gli ideali più profondi. 
Il fatto è che dobbiamo a lui le più grandi scoperte archeologiche relative alla civiltà 
etrusca che vennero effettuate nell’Ottocento, certamente il periodo più esaltante 
dell’archeologia etrusca. Sarebbe qui fuori luogo affrontare il tema della cultura 
archeologica dei nostri antenati di quasi due secoli fa perché, come accennai in 
occasione di una precedente pubblicazione (5), ogni cosa ed ogni azione umana 
deve essere collocata nel suo tempo con i condizionamenti, le normative e gli usi 
dominanti all’epoca. Commerciare in reperti archeologici non era allora reato e il 
François, insieme ad altri illustri personaggi a cominciare dai più grandi interpreti 
della cultura ufficiale italiana ed estera, fece spesso del commercio non un metodo 
per l’arricchimento personale ma un mezzo per proseguire le sue campagne di 
scavo e reperire dunque i finanziamenti che i governi erano estremamente restii 
a concedere. Al massimo il granduca di Toscana si spinse allora a concedere al 
François il permesso di scavare nei suoi terreni, come avvenne per la tenuta di 
Dolciano dove l’archeologo scoprì cose bellissime, ma non c’era, nella politica del 
governo lorenese, una determinazione tale da agevolare e sovvenzionare campagne 
di scavo per le quali invece il François avrebbe dato tutto se stesso (6).

Quando iniziò a scavare a Chiusi, sul finire del 1843, le sue preoccupazioni al 
riguardo erano evidenti: “S.A.I. e R. il Gran Duca di Toscana avendomi accordato 
il permesso di scavare in una sua tenuta presso i ruderi dell’Etrusca Chiusi, subito 
che avrò trovato un Mecenate, daremo principio ai detti scavi, ma questa classe 
di persone è rara, o almeno da me poco conosciuta, perciò temo che i Monumenti 
racchiusi in questa campagna non abbiano a continuare a rimanere sepolti, come 
rimasero quelli appartenenti alle Necropoli di Pisa, Fiesole, Populonia, Cossa, 
Saturnia fin qui ignorate, e da me rinvenute.” (7). 

Il François dedicò l’intera sua esistenza alla ricerca archeologica intesa non 
come speculazione erudita ma come investigazione del territorio. Fu senz’altro 
il più grande ricercatore di antichità che l’Italia intera abbia mai avuto. Eppure 
fu costante in lui l’intenzione di spingere il governo toscano a sfruttare le sue 
ricerche e le antichità che andava scavando per l’istituzione di un grande museo 
etrusco con sede a Firenze, per il quale era intenzionato a mettere a disposizione 
la sua collezione privata (8). Nonostante il palese riconoscimento dei suoi meriti 
da parte del governo granducale tanto che, nel giugno del 1849, egli stesso segnalò 
che lo si voleva proporre a capo di una istituenda Sezione di Archeologia Pratica 
presso la Galleria fiorentina (9), i tanti progetti non andarono in porto e nel suo 
animo dovette rafforzarsi il pessimismo che aveva già espresso a Emil Braun in 
una lettera indirizzatagli da Firenze il 9 dicembre 1845: “La Prussia si troverà 



un Museo fatto con pochi paoli, né all’Istituto nostro converrà lambiccarsi il 
cervello per trovar Monumenti da illustrare. La Toscana deplorerà a suo tempo 
il suo sbaglio, e potrà dire mea culpa!” (10).

Spigolando tra la sua corrispondenza esistente a Roma presso l’Istituto 
Archeologico Germanico, investigata per la prima volta da Ranuccio Bianchi 
Bandinelli che se ne avvalse per la sua opera sulla pittura etrusca a Chiusi (11), 
e successivamente dal Cristofani e da altri studiosi in occasione di una bella 
pubblicazione sul “Vaso François” (12), è tutt’ora possibile mettere in risalto alcuni 
spunti interessanti e, in qualche caso, annotazioni inedite. A Chiusi Alessandro 
François effettuò due scoperte fondamentali per l’archeologia: il vaso firmato da 
Ergotimo e Clizia oggi al Museo di Firenze e che prende appunto il nome dal suo 
scopritore, e la Tomba dipinta della Scimmia. Mentre per il “Vaso François” il 
sopra richiamato volume a cura di Mauro Cristofani (13) ha, direi esaustivamente, 
pubblicato quanto esistente presso l’archivio dell’Istituto Archeologico Germanico, 
mi sembra opportuno riportare integralmente due lettere del François relative alle 
scoperte della Tomba della Caccia (14), poi andata perduta, e della stessa Tomba 
della Scimmia, quest’ultima pubblicata solo parzialmente dal Bianchi Bandinelli 
(15):

“Chiusi 7 febbraio 1846. Io partii da Firenze il 27 Gennaio p.o p.o e due ore avanti 
giorno del 28 ero in Chiusi: all’alba ero nella macchia delle Monache ove trovai i 
miei sei lavoranti che avevo per lettera preventivamente fissati. Tracciata la linea 
dello scavo dopo due ore di lavoro la terra mi diede segno che in un dato sito doveva 
esistervi un Sepolcro. Radunai su quel punto i miei uomini, e feci profondare il 
lavoro; circa il mezzo giorno scopersi le tracce di una strada sepolcrale, e dopo 
sei giorni di lavoro giunsi ad un sepolcro magnifico. La sua profondità spaventa, 
ma la mia fatica, e la spesa restò compensata dalla bellezza dell’Ipogeo. Esso 
è composto di tre stanze grandi assai, nella prima le pareti erano ricoperte di 
pitture delle quali non esiste attualmente che due quadri in uno è rappresentata 
una caccia di un lepre inseguito da un cane, e da due cacciatori; nell’altro vi è 
un soggetto che sona la tibia, e avanti ad esso due individui che si presentano ad 
un soggetto che in aria grave, e seduto sopra uno sgabello li riceve; tali pitture 
mi sembrano bellissime non tanto per la forma quanto per il disegno, e le crederei 
per lo stile superiori per l’arte a quelle di Tarquinia; nel centro della d.a tomba vi 
erano due padiglioni rossi i di cui lembi sono retti da due genj da una parte sono 
rimasti intatti dall’altra non vi resta che una testa del genio. Bellissime sono le 
soffitte essendo tutte scannellate a cassettoni tutte dipinte di rosso con le cornici 
scure. La seconda stanza è riquadrata con le stesse soffitte, è benissimo conservata 
la terza è più piccola, e greggia; intorno le pareti di d.a tomba vi esistono letti 
funerei scolpiti nel tufo un poco strapazzati forse dal tempo, o invero per opera 
degli altri espilatori. Ho ritrovato in dette tombe una superba urna di calcarea 
fetida con bassi rilievi da tre lati, più cinque bellissime tazze di figulina sopraffini, 
con figure graziose, e due con iscrizioni etrusche; manichi di vasi di bronzo, e vari 



frammenti di oro. Vedrò di tutto inviarle i disegni, e la tomba la lascerò aperta fino 
alla venuta del Sig. Cav. Gerhard. Fra pochi giorni mi lusingo di darle una notizia 
di un altro Sepolcro che dev’essere più magnifico del sudd.o perché la sua strada 
è di tre braccia, e mezzo fiorentine. In dieci giorni ho scoperti quattro sepolcri di 
famiglia avendone altri due già pronti ed assicurati.” (16). 

“Chiusi, 16 febbraio 1846. Ho aperto l’altro Sepolcro di famiglia di cui Le 
annunziavo il prossimo ritrovamento, esso è alla profondità di diciotto braccia e 
mezzo, ed è composto di quattro grandi stanze e la prima delle quali tutta dipinta 
a figure benissimo conservate dell’altezza di un braccio, ed un terzo; in questo 
Ipogeo ho ritrovate due bellissime tazze di figulina sopraffini con iscrizioni. 
Adesso poi ho fatta la scoperta di un nuovo stradone che mi conduce nell’interno 
di un gran poggio, e dev’essere a senso mio, l’ingresso di una gran Necropoli 
principesca, essendo veramente magnifico il suo ingresso, ed il soprastante rudero 
del tumulo. Grandi spese, ed immense fatiche mi costano il ritrovamento di questi 
superbi Sepolcreti, e ad onta di ciò ho già dati gli ordini opportuni per far levare 
le piante dei med.i, e la copia fedele delle interessantissime pitture sopra i di cui 
soggetti non la trattengo avendomi assicurato il Sig. Canonico Mazzetti (17) 
di aver reso esatto conto al Sig. Cav. Gherard. I Coniugi Sig.e Terrosi (18) di 
Cetona la riveriscono distintamente, e pregano la sua bontà a volergli indirizzare 
l’Egregio Sig. Cav. Gherard nel suo passaggio che farà di qua. Ieri, domenica, fui 
a pranzo da med.i, e la Sig.a Enrichetta (19) m’incaricò di farle separatamente i 
suoi rispettosi ossequi.” (20).   

Sul finire del 1849 il François volle tornare a scavare a Chiusi e stavolta 
concentrò la sua attenzione sui terreni della mensa vescovile. Alcune lettere 
scritte a Henzen, tra il 1849 ed il 1850, si riferiscono proprio a quegli scavi la cui 
conoscenza e documentazione, oltre che dalle pubblicazioni coeve dell’Istituto 
Archeologico Germanico (21), è stato possibile incrementare mediante il carteggio 
esistente nell’archivio della curia vescovile di Chiusi, edito nel 1985 (22). Nel 1849 
il François ebbe alcune difficoltà nei rapporti col vescovo di Chiusi, Giovan Battista 
Ciofi (23).  Si rivolse dunque all’Istituto per una raccomandazione: “Livorno, 
20 agosto 1849. Avrei bisogno di trovare un mezzo efficace presso il Vescovo di 
Chiusi onde potere con questo conseguire il permesso di scavare nei suoi Beni che 
mai ha voluto accordarmi. Vi sono delle località che promettono immensamente 
bene, e quel che più la certezza di ritrovare Ipogei che abbiano appartenuto ai 
primi Etruschi. L’Istituto avrebbe mezzi da impegnare qualche Cardinale?” (24). 

A Chiusi il François era ospite in casa del capitano Federigo Sozzi (25), con 
il quale sviluppò in quegli anni un fertile sodalizio: “Firenze, 25 luglio 1850. Io 
riaprirò li Scavi a Chiusi il 1° di Agosto, ed Ella mi troverà in Casa del Cap.no 
Sig.e Federigo Sozzi.” (26).

Interessantissima per la storia locale è poi una segnalazione da Chiusi, sempre a 
Henzen, nella quale tra l’altro il François fa una dettagliata descrizione dei servizi 



di diligenza tra Chiusi, Siena e Firenze: “Chiusi, 13 Agosto 1850. Le dirò avere io 
di fatti incominciato li scavi fino dal 1° and., ed ho già rinvenuti undici ipogei di 
famiglia da quali estrassi oggetti assai belli fra cui è da notarsi un grande specchio 
mistico graffito con figure, oggetto di gran pregio, e prezzo, ed un vaso di terra 
cotta sopraffine rappresentante una testa di un moro, più due magnifici sepolcri 
costruiti in pietra. S’Ella viene qui Le farò osservare una Collezione di oggetti 
bellissimi del nostro Vescovo che vorrebbe esitare. Fra questi ve ne sono degli 
assai interessanti per la Scienza. Dovendo Ella andare a Firenze la prevengo che 
da Perugia alla Pieve vi è la Diligenza. Da Chiusi a Siena con Lire 9 in ott’ore ci 
va, e da Siena a Firenze in due ore e mezzo si passa a quella Capitale con circa 
Lire 6. Per sua regola partendo con la Diligenza da Chiusi la mattina alle ore 5 
la sera alle ore 8 è in Firenze. La diligenza da Chiusi parte il Lunedì, Mercoledì, 
e Venerdì.” (27).

Una lettera successiva si riferisce invece al commercio degli oggetti scavati 
nei terreni vescovili: “Livorno, 8 novembre 1850. il Vescovo di Chiusi promise 
inviarmi nel mese di Novembre il disegno del Sarcofago unitamente alla nota 
dei generi da vendersi con i suoi prezzi, avendo Ella scritto a Mazzetti speriamo 
che solleciti. Appena avrò un poco di tempo non mancherò farle il rapporto per 
l’Istituto, finora non potei farlo per la ragione che mi mancano diversi di urne, 
e di un sarcofago di marmo da me trovato nei beni del Vescovo. Oltre di questo 
attendevo che tutti gli oggetti fossero restaurati onde fare la descrizione di tutti 
quelli che possono interessare la Scienza, che non sono pochi.” (28).

Nel 1850 il François formò una società per gli scavi archeologici che lo legò 
fino alla morte ad Adolphe Noel des Vergers e che lo riportò a scavare nei territori 
di Chiusi e Chianciano (29). Alcuni dei monumenti scoperti a Chiusi sarebbero 
stati illustrati, dopo la sua morte, nell’opera del des Vergers intitolata “L’Etrurie 
et les Etrusques” edita tra il 1862 e il 1864.

Tra il 1855 ed il 1856 Alessandro François tornò a scavare a Chiusi. La sua 
attività e la sua vita erano purtroppo vicine alla fine, che sopraggiunse nel 1857 (30). 
Al risultato di questi ultimi scavi si riferiscono due lettere del novembre 1856 il cui 
contenuto, in alcuni stralci qui di seguito pubblicati, ha ancora spunti interessanti:

“19 novembre 1856. A Chiusi che li più belli oggetti furono da me trovati nelle 
località nelle quali i Chiusini ci avevano scavato per dodici anni: ne fa fede il 
Vaso François (omissis) Ho scritto nuovamente a Chiusi per il bassorilievo del 
Sarcofago, ed il Can.co Mazzetti, fatto già vecchio assai, non è Vescovo, ma bensì 
Vicario Generale del Vescovo Ciofi il quale è mio intimo amico, e bravissima 
persona.” (31).

“Livorno, 26 novembre 1856. Frattanto Le rimetto il rapporto sugli ultimi Scavi di 
Chiusi che non ho mandato altrimenti all’Archivio Storico, poiché figlio dell’Istituto 
preferisco Esso a qualunque altro. Il Sarcofago di Chiusi fu venduto molti mesi 
sono al tristo negoziante Rusca (32), perciò conviene deporne il pensiero, mentre 



se pure non l’avesse venduto, sarebbero inutili tutte le premure chessi farebbero 
per averne un estratto.” (33).
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Massimiliano Canuti

La fricativa laringale:
uso, evoluzione e interferenza in etrusco,

greco antico e latino.

Scopo di questo intervento è notare se ci sono analogie nel comportamento 
della fricativa laringale (<h>) in etrusco, greco antico (d’ora in avanti solo greco) 
e latino e vedere se e quanto l’interferenza di una lingua sull’altra possa aver con-
dizionato l’uso di questo fonema nell’ambito di ciascuna di esse. Naturalmente 
quanto scritto qui si prospetta come un’introduzione all’argomento che necessita 
ulteriori sviluppi.

In greco la laringale non ebbe molta fortuna, era presente nell’attico (per altro 
solo in inizio di parola), ma non in eolico o ionico, [Sivieri e Vivian 1981, 343]. 
Comunque, in greco l’aspirazione non aveva un carattere marcato come è dimo-
strato dal fatto che non impediva la crasi cioè la fusione o dittongazione tra una 
vocale in fine di parola e un’altra in inizio di parola (ad esempio τò ‘ιμάτιον che 
diviene θοἰμάτιον <<il mantello>>) [Martelli 1997, 47-48]. L’aspirazione davanti 
al ρ dell’attico deriva invece dalla presenza o di un σ o di un F (digamma [v]) 
scomparsi in epoca storica, come mostra l’esempio tra eleo Fρατρα ed attico ήτρα 
<<patto>> [Meillet 1998, 30]

Il presupposto da cui si genera l’aspirata in latino, almeno in inizio di parola, 
è il gruppo indoeuropeo *gh per cui *ghom > homo e *ghostis > hostis <<nemi-
co>>, ma non sempre, come dimostra *ghans- > anser <<oca>> [Vineis in Stolz, 
Debrunner e Schmid 2007, XXXIX].

In latino tra il primo secolo a.C. e quello dopo, la fricativa laringale era pro-
nunciata solo in inizio di parola e non più all’interno in parole come abhinc <<di 
qui>>, mihi <<a me>>, veho <<trasporto>> [Proto e Valenti 1986, 417]. Ma 
anche nella posizione iniziale h ebbe vita breve e scomparve già nel latino volga-
re [Rohlfs 1995, 212]. Più precisamente, si deve comunque tenere presente che 
nel latino popolare parlato l’aspirazione è da ritenersi pressoché scomparsa nel 
I secolo a.C. [Durante 1988, 7-8]. D’altro canto, la metrica stessa ci dice che la 
sinalefe (ovvero la pronuncia quasi fusa insieme di vocale finale di parola con 
un’altra in quella successiva) avveniva anche in caso di presenza di h. Inoltre, 
(come testimoniato da Aen. 1, 483 raptaverat Hectora <<aveva rapito Ettore>>), 
non c’è l’allungamento dell’ultima vocale della prima parola terminante in con-
sonante come può accadere allorché la parola successiva inizia per consonante. 
In [Vineis in Stolz , Debrunner e Schmid 2007, XXXIX] si riduce, addirittura, la 
presenza di h in interno di parola a mero segno di iato tra vocali come in cohors 
<<corte>>, o a richiamo etimologico come in inhumanus e questo nonostante la 



presenza di coppie minime come auri hauri rispettivamente <<d’oro>> e <<acco-
gli!>>. In realtà, tuttavia, le cose sono più complesse di quanto appena descritto, 
infatti, abbiamo due settori sociali in cui l’aspirazione alligna e resiste: il primo è 
quello rustico (legato probabilmente a luoghi isolati che tendevano a mantenere 
stadi arcaici della lingua) come è testimoniato in [Poccetti 2008, 46] (rusticus fit 
sermo si adspires perperam [Gell. XIII 6, 3 = GRF, P. 168 FR. 21 Funaioli] a cui 
si aggiunge Cicerone Or. 160 usum loquendi populo concessi); l’altro ambito è 
quello delle classi colte. Infatti, l’epigramma 84 di Catullo ci testimonia che il la-
tino, nel I secolo a.C., presenta una tendenza mutuata dalle classi elevate [Catullo 
1983, 287], che segnala l’aspirazione in inizio di parola, non solo nelle parole in 
cui questa era presente in latino, ma anche in altre, diremmo per “affettazione”. 
Altri esempi di questo influsso sono riscontrabili nella presenza di aspirazioni non 
etimologiche in latino, ovvero l’aspirazione si segnala in parole di origine greca 
dalla metà del II secolo a.C. [Stolz , Debrunner e Schmid 2007, 43], come in CIL 
I2 626: Achaia e triunphans a cui si aggiunga  schola da σχολή e invocaboli di 
origine latina che presumibilmente non l’avevano affatto come pulchrum [si veda 
in proposito Devine 1974, 150-1] o il gentilizio Cethegus e homerus [Poccetti 
2008, 82]. In [Devine 1974, 150], è pure riportata la testimonianza di Varrone 
raccolta in Charisius I. 73. .7K per cui in latino non può esserci un’aspirazione tra 
due consonanti, affermazione che avvalora l’ipotesi che in pulchrum la laringale 
sia stata un fenomeno aggiunto in un secondo momento. Secondo [Poccetti 2008, 
100] si attribuisce a Cicerone (Or. 160) la disciplina delle modalità con cui è 
inserita la laringale. Di seguito si mostrano altre aggiunte “temporanee” in chom-
moda, chenturio, precho (Quint. 1 5,20). Che l’influsso greco sull’aspirazione in 
latino sia stato determinante ci è confermato dall’osservazione nota (ad esempio 
in [Traina 2007, XII] che le occlusive aspirate sono state reintrodotte in latino su 
esplicita pressione greca, relativamente al calco di termini ellenici nella lingua 
italica.

In etrusco è possibile riscontrare una certa tendenza alla scomparsa dell’aspi-
razione nelle occlusive aspirate, mentre è da tenere bene a mente l’ipotesi in [van 
Heems 2011] di un processo, in inizio di parola etrusco, di  f > h. Anche in questo 
caso però, sembra più trattarsi di un fenomeno generalizzato verso la fricativiz-
zazione e la scomparsa dei suoni complessi come le occlusive aspirate. A titolo 
di esempio si può pensare al passaggio della occlusiva aspirata th in greco nella 
fricativa dentale [θ] in neo-greco. Per tutto questo si può vedere [Canuti 2008, 

1) Chommoda dicebat, si quando commoda vellet/ dicere, et insidias Arrius hinsidias,/ et tum mirifice 
sperabat se esse lucutum,/ cum quantum poterat dixerat hinsidias./ …...cum subito affertur nuntius 
horribilis:/ Ionius fluctus, postquam illuc Arrius isset,/ iam non Ionios esse sed Hionios. Volendo 
dire <<comodi>> diceva <<chomodi>>, Arrio,/ e pronunciava <<hinsidie>> e non <<insidie>>./E 
sperava di aver parlato mirabilmente/ quanto più fortemente aveva aspirato <<hinsidie>>. … …
Quand’ecco improvvisamene, una notizia orribile:/ i flutti dello Ionio, dopo che lui c’era stato,/ ormai 
non erano più <<Ionici>> ma <<Hionici>>. [Catullo 1983, 158-159], traduzione mutata.



74-76].
Passiamo adesso a un computo, naturalmente indicativo delle occorrenze di 

/h/ nelle tre lingue qui esaminate.
Per quanto riguarda il greco già da un’analisi superficiale si vede che il fone-

ma è  abbastanza diffuso, anche prendendo in esame solamente gli spiriti aspri 
presenti sulle vocali (quindi non si considererà rho), basti pensare che la lettera υ 
ha sempre spirito aspro.

Dal conteggio delle occorrenze di h negli ET si sono raccolte 197 unità con 
tale consonante in inizio di parola.

Basandoci su [Castiglioni e Mariotti 1994] le occorrenze di h iniziale in latino, 
escludendo le varianti, si attestano sulle 976 unità.

Facendo riferimento alla fonotattica (non si terrà conto, per ovvie ragioni dei 
prestiti) si nota che in latino la h iniziale è sempre seguita da vocale. È possibile 
trovarla anche in fine di parola (come nell’interiezione ah), o dopo consonante 
come in abhinc o meglio dopo un prefisso terminante per consonante.

In etrusco, naturalmente non si terrà conto di vh ed hv in quanto segni doppi 
per indicare [f]. In questa lingua h iniziale è seguita solitamente da vocale, tutta-
via, è possibile anche trovare, dopo la fricativa laringale, in alcuni casi sporadici, 
la liquida r (come in hru[ di ET Ta 3.8).

È possibile trovare questa consonante anche in interno di parola come in ahσ́i 
(ET Pe 1.263). Tuttavia negli esempi provenienti da Perugia e da zone di confine 
con l’Umbria, si deve tenere presente, che secondo quanto enunciato da [Agosti-
niani 2002, 308], nei 28 esempi provenienti da quella città, h, indicherebbe, an-
ziché una laringale, la maggiore lunghezza della vocale che la precede, imitando 
così l’umbro, per cui si veda [Buck 1995, 24 e 48]. In generale pare che ci sia 
una certa tendenza di h a trovarsi in prossimità di r (come in marhies ET Cm 6.1).

Anche il greco, se si esclude che il rho ha sempre spirito aspro, ha la fricativa 
laringale (riservata all’inizio di parola) sempre seguita da vocale.

La parabola, della fricativa laringale e dell’aspirazione in generale, qui espo-
sta si inscrive in quella tendenza alla semplificazione nell’evoluzione delle lingue 
indoeuropee [Meillet 1948, 199 ss] che, se qui ha un tratto comune in latino e 
greco, con l’esito finale che porterà alla scomparsa di questo fonema, si deve 
sottolineare tuttavia che tale semplificazione non avviene in tutte le lingue con le 
medesime modalità [Traina 2007, XI].

Quello che si è cercato di dimostrare qui, sulla scorta della lezione di Bréal e 
Meillet a cavallo tra XIX e XX secolo, è che ancora una volta il peso dell’influsso 
sociale sulla variazione linguistica ha una funzione determinante che contribuisce 
alla modifica delle varie regole di evoluzione fonetica e morfologica delle lingue 



[Lanza 1998, x].
RACCOLTE LESSICALI

Qui di seguito si riportano un campione ristretto di vocaboli latini ed etruschi con 
la fricativa laringale, per gli esempi greci è sufficiente consultare un dizionario 
per trovarne numerosi.

Latino

ah, aha: interiezione <<ah>>.
abhinc: avv. <<di qui>>.
abhorreo e deriv.: v. <<aborrire>>. 
abstraho: v. <<strappar via>>.
adhaerentia: s. <<aderenza>>.
adhaereo: v. <<aderisco>>.
adhaeresco: v. <<attaccarsi>>.
adhaese: av. <<esitando>>
adhaesio: s. <<aderenza>>
adhaesus, us: s. <<aderenza>> .
inchoo: v. <<incominciare>>.
lurcho: s. <<imbroglione>>.
pulcher: ag. <<bello>>.
orchus: s. <<oltretomba>>.

Etrusco

ahσ́i: gentilizio
vahr-: (materiale onomastico proveniente da Perugia).
marhies: ?
σ́eht(u)m-: (materiale onomastico proveniente da Perugia)

LEGENDA DEI SIMBOLI

<>: resa grafica; []: valore fonetico; *: forma ricostruita; σ́: fricativa palatale, 
assimilabile al suono italiano di “sc” in “scivolo”.
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Fausto  Lottarini

Il podere della Paccianese
(una piccola storia del nostro territorio)

                      

Nelle carte relative alla Concordia del 1664 tra Stato Pontificio e Granducato 
di Toscana si vede un fabbricato rurale proprio sulla gronda del Lago e appena 
sotto si vede la strada maestra che conduce a Chiusi (1).

 Uscendo da Porta a Pacciano la strada che conduceva al ponte sulle Chiane,detta  
strada di S.Mustiola ,giunta quasi nel piano, così come fa oggi,si divideva in 
tre strade. Una che dopo poco raggiugeva il passo e dogana delle Torri,  altra 
che volgeva verso sud, oggi diremmo verso Chiusi Scalo, e raggiugeva i poderi 
del Bagnolo e si congiungeva con la vecchia strada di “S.Caterina per il piano 
di Montelungo”; infine la strada delle Paccianese, che volgeva verso nord e 
costeggiando per un tratto la riva occidentale del Chiaro, univa tutte le viabilità 
che dalle colline a nord della Città raggiungevano la pianura.

Il podere della Paccianese è quasi completamente racchiuso tra la strada 
omonima e la strada del Volpaio oggi detta di Poggio Renzo.

La località Paccianese è invece molto più estesa e dà il nome ad altri poderi più 
a nord    e nelle vecchie carte del XVII° sec. anche al fosso del Romitorio.  Nei 
secoli passati Paccianese era uno dei sette Comunelli o Decine in cui era divisa 
la corte di Chiusi (2) segno della antichità del toponimo che in qualche modo è 
da collegare al nome della porta cittadina e forse alla  località di Paciano antico 
territorio chiusino.

Il fabbricato che si intravede nella carta del 1664 è sicuramente molto antico. 
Don Giacomo Bersotti nei suoi appunti,  tratti dall’Archivio Comunale di Chiusi,  
parla di una Commenda Buti in località Paccianese.  Anche lo storico Bruno 
Casini (3) ci descrive una Commenda Buti senza però  citare l’ubicazione dei beni 
e una Commenda Samuelli in località Paccianese e Poggio Casale.  Dalle tavole 
del catasto trigonometrico di fine Settecento possiamo vedere che la Commenda 
Samuelli, fondata il 29 Marzo del 1604 da Orazio di Flavio Samuelli, era situata 
più a nord sempre in località  Paccianese e corrispondeva alle particelle 410-419 
della matrice VIII,  di proprietà del cap. Giacomo Samuelli.

La Commenda  Buti, fondata da Vincenzo di Fulvio Buti il 5 Novembre del 
1608, non compare nelle carte del catasto settecentesco. Si può supporre che il 
nostro podere facesse parte della Commenda Buti come scrive Giacomo Bersotti, 
ma sono necessarie altre prove.

Dall’Archivio di Chiusi ci spostiamo all’Archivio Storico Fiorentino e nella 
descrizione dei beni appartenenti alla Real Fattoria dei Paglieti, in occasione di un 



nuovo contratto di affitto concesso a Cosimo Maria Berti nel Dicembre del 1740 
(4) troviamo il podere della Paccianese appartenente alla Fattoria completamente 
isolato dal nucleo storico degli altri poderi cioè Dolciano,  Renacci, Francaville, 
Fonterotella e lo stesso podere dei Paglieti.

Questo isolamento potrebbe spiegarsi come una acquisizione successiva quando 
estinta la linea maschile nella famiglia Buti (il Cavaliere Carlo Buti morì nel 1658 
senza lasciare eredi maschi )  la proprietà passò all’Ordine e poi al Regio Scrittoio 
per problemi amministrativi,non avendo l’Ordine di S.Stefano fattorie vicine a cui 
aggregare la Paccianese.

Le carte appena citate del 1740 sono tra le cose più interessanti che negli anni 
abbiamo rinvenuto per la storia del nostro territorio. Per il podere della Paccianese 
riportiamo qui ampi brani che ci danno un quadro prezioso ed inedito della 
situazione delle famiglie contadine di quel tempo e delle loro povere abitazioni:

“Podere della paccianese (lavora Domenico di Puccio)
Una casa di n.7 stanze,che n.4 a terreno e n.3 al piano di sopra, con più il 

forno, colombaia, aia, orto e altri annessi e connessi come appresso:

A terreno 
Una stalla sterrata e a palco divisa a mezzo da due archi che passano sopra a 

un pilastro isolato,e sono in parte accecati con un muro alto sopra a terra braccia 
due e un quarto, per dividere detta stalla in due parti. Due usci uno davanti l’altro 
per fianco con loro imposte senza serrami, a una delle quali imposte manca una 
bandella. Una mangiatoia murata tutta andante con assoni e ritti di legno. Altra 
più piccola in un canto murata, senza finestre. Altra stalla sterrata e a palco con 
uscio imposta senza serrame fatta in guisa di cancello, una mangiatoia murata 
con assone e senza finestre.

Una stanza ad uso di cantina sterrata e a tetto incannicciata e posta a 
tramontana di detta seconda stalla, con uscio architrave e stipiti di legno, imposta 
toppa e chiave, un finestrino senza imposta, due pilastrini murati che uno in mezzo 
e l’altro appoggiato al muro che servono per reggere una trave rotta.

Altra stanza a ponente della suddetta, sterrata e con tetto in cannicci, uscio e 
imposte cattive con due bandelle sole, senza finestre.

Piano di sopra
Una scala scoperta di lavoro per coltello con pianerottolo a capo di essa 

ammattonato e parapetto guasto. Segue una stanza per uso di cucina con ammattonato 
scempio tutto fracassato e a tetto,suo uscio e imposte,chiavistello,quattro 
anelli,toppa e chiave. Una finestra con imposta,un cammino tutto franato con 
architrave e mensole di legno. Un acquaio con archetto sotto pila,spallette e 3 
palchetti, il tutto di lavoro.

Una camera a levante di detta cucina con ammattonato scempio e a tetto,uscio 



e imposta ,toppa senza chiave. Due finestre con imposte. Un armadietto nel muro 
con 4 palchetti.

Altra camera a ponente di detta cucina con ammattonato scempio e a palco 
dove è la botola con suo sportello toppa e chiave per salire nella colombaia che è 
sopra a questa camera,un uscio e una finestra con imposta senza serrami

Annessi
Un forno in cattivo stato posto sotto al pianerottolo della scala suddetta senza 

cammino e senza portico.

Terre in piaggia
Un pezzo di piaggia davanti a casa di circa st. 24  affossata da tre parti con 

6 filari di viti a chioppi e pali che si distendono per circa tre quarti della sua 
lunghezza.

Altro pezzo accanto al suddetto di circa st. 5, lungo la via e bosco,affossato e 
spogliato con alcune piante di olivo.

Un campetto di circa st.1 affossato e spogliato posto in testa a detta seconda 
piaggia,con n.5chioppi con viti.

Altro di circa st.2 affossato e spogliato posto sotto alla prima suddetta piaggia.
Altra piaggia di circa st.24 spogliata posta a casa verso tramontana con alcune 

querce grosse lungo la via di Chiusi.
Un pezzetto di terra soda spogliata con qualche chioppo, contigua al campetto 

di st.1 notato sopra.
Una striscia di bosco di circa st.6 che recinge le sopradette terre con diverse 

querce di più grossezza.
Segue accanto a detta striscia un pezzo di bosco di circa st.8 metà del quale è 

piuttosto una pastura e il restante di quercioli a taglio.

Terre in piano
Succedono alle suddette piagge le seguenti terre in piano divise dalle suddette 

dalla via che va a Chiusi e sono come appresso: due campetti affossati e spogliati di 
circa st.4 e 5.Altro campo grande di circa st.31 affossato e spogliato. Altro accanto 
di circa st.12 come sopra. Una striscia di terra prativa posta in testa ai sopradetti 
campi con una fossa che la separa dai medesimi larga in bocca braccia due.

Confini
Confina alle suddette terre Mensa Episcopale di Chiusi, monache di detta città, 

Paolozzi, Sozzi, via che va a Chiusi, Chiaro di Chiusi ed altro.

Piante
Esistono in dette piagge l’appo piante: fichi 1, susini 1, olmi 2, sorbi 2, noci 

2, ornelli 1, querce 22.



Semi
Ha seminato l’anno passato l’appo grasce: grano st. 60, fave 6,orzo 5,fagioli 

3, seme di canapa 3. I quali semi toccano metà al padrone metà al lavoratore.

Bestiame presente nel podere
2 bovi da lavoro,1 giovenco,1 vacca con reda, una cavalla, un cavallo, 15 pecore, 
7 agnelli, 30 maiali.

Vantaggi
Paga ogni anno il lavoratore lire  4 di vantaggi”.

Non possiamo qui riportare la descrizione di tutti gli altri poderi, che sarebbe 
lunghissimo seppure assai interessante, vogliamo però  riferire qualche dato che 
nasce dall’analisi e dal confronto dei numeri.

Si può dire che la Paccianese ha meno terreno lavorativo rispetto agli altri 
poderi,infatti ha solo due bovi da lavoro e semina pertanto meno grano. Il podere 
dei Paglieti, il più grande, ad esempio semina 107 staia di grano contro i 60 di 
Paccianese che però ha molto bosco come Fonterotella ed alleva  molti maiali, ne 
ha infatti 18 mentre tutti gli altri poderi ne hanno due o tre.

Le altre abitazioni contadine non sono molto più grandi di quella della 
Paccianese, al massimo si hanno quattro stanze ad uso abitativo,come a Paglieti, 
Dolciano, Renacci, ciò significa una cucina e tre camere, il che vuol dire 
mediamente  6 persone adulte e 5 o 6 figli. Non siamo ancora in presenza delle 
grosse famiglie contadine che troveremo nel secolo successivo quando molti terreni 
saranno bonificati,le rese aumenteranno notevolmente anche per l’introduzione 
dell’aratro versatoio e molte case verranno ampliate o costruite di nuovo. Il  
fabbricato del podere dei Paglieti,  che dalla descrizione sembra avere molti anni 
di vita, scomparirà alla fine di questo secolo,  quando verranno costruite le nuove 
case coloniche lungo lo stradone di Fattoria (attuale strada per Montallese).

E’ interessante notare che in tutti i poderi oltre al grano,  che è indubbiamente il 
prodotto più importante, si coltivano , in misura minore, segale, orzo, fave, canapa, 
fagioli;  non si coltivano ceci o mais, non è ancora praticato l’allevamento del baco 
da seta,  la patata comparirà solo a metà del secolo successivo.

Nel Febbraio del 1756 gli affittuari delle fattorie granducali (5) chiedono 
allo Scrittoio delle Regie Possessioni una riduzione dell’affitto a causa della 
impossibilità a vendere i raccolti per la difficoltà delle comunicazioni terrestri 
e fluviali.  Sua Maestà Imperiale ordina una visita alle fattorie; il commissario 
ing. Angelo Mascagni ,descrivendo lo stato delle case dei contadini, ci fa sapere 
che nella fattoria dei Paglieti erano state restaurate le case della Paccianese, di 
Francaville e di Fonterotella che erano le più deteriorate.  Effettivamente dalla 
descrizione del 1740 si capiva benissimo che lo stato di queste povere abitazioni 
era pessimo. Ci si rese conto in questi anni che l’affitto delle fattorie granducali , 



che nelle intenzioni avrebbe dovuto migliorare la situazione agricola della valle in 
realtà aveva fatto peggiorare le cose, sopratutto per le inadempienze degli affittuari 
rivelatesi presto grossi speculatori poco interessati a spendere per bonificare i 
terreni ed alleviare le condizioni miserevoli dei contadini.

Dopo quasi cinquanta anni nel 1789 alla fine del regno di Pietro Leopoldo 
I°  l’Amministrazione Granducale progettò  di alienare alcune grandi fattorie 
in Valdichiana tra cui la fattoria di Dolciano(così si chiamava ora la fattoria dei 
Paglieti dopo essere stata divisa , dal punto di vista amministrativo, dalla fattoria 
di Acquaviva) a cui apparteneva in nostro podere della Paccianese.

Il progetto non si realizzò anche per l’irrompere dei grandi eventi europei nella 
scena italiana ed oltretutto il Granduca Pietro Leopoldo dovette lasciare la Toscana 
e salire al trono d’Austria alla morte del fratello Giuseppe.

Le carte relative al progetto di alienazione della Fattoria , anch’esse conservate 
nell’Archivio Storico Fiorentino (6),  sono un esempio mirabile di accuratezza che 
dimostra proprio quanti progressi la scienza della rilevazione avesse compiuto  sul 
finire di quel secolo.

Il nostro podere appare proprio così come ce lo aveva  descritto la relazione del 
1740 che sopra abbiamo riportato; addirittura possiamo confrontare le piantagioni 
e vedere l’esattezza dei confini.

Il podere della Paccianese ricompare in alcune carte del 1805 (7) dove si vedono 
ancora le acque del Chiaro lambire la strada di Chiusi appena sotto il fabbricato.

Ci piace a questo punto dare qualche notizia sui poveri cristi che lavoravano il 
podere e che si riparavano sotto quelle vecchie muraglie:

Dal 1809 al 1816 il lavoratore è Domenico Cassioli (8). Nel 1816 subentra 
Tommaso Tiezzi fino al 1828, poi Braconi Antonio fino al 1845 quando subentra 
Foderini Pasquale seguito dal figlio Luigi. Il podere della Paccianese,  come 
abbiamo già detto,  è tra i più piccoli della Fattoria di Dolciano insieme a 
Fonterotella;  le sue raccolte sono sempre le più povere anche per la scarsezza del 
terreno lavorativo e per i continui allagamenti del terreno sulla gronda del Lago. 
E’ per questa ragione che le famiglie contadine venivano così spesso sostituite non 
appena queste crescendo avevano bisogno di maggiori risorse alimentari e quindi 
di un podere più vasto.

Per le raccolte per parte dominicale dell’anno 1847 (9) della Fattoria di 
Dolciano abbiamo il podere della Paccianese lavorato da Foderini Luigi con le 
seguenti raccolte: 221 staia di grano (lo staio toscano corrisponde a 24,36 litri), 
70 di granoturco, 34 barili e 7 fiaschi di vino (il barile di 20 fiaschi corrisponde 
a lt.45,5), 7 forme di cacio, nessuna produzione di olio. Anche i bestiami sono 
inferiori agli altri poderi: 8 bestie vaccine, 3 asini, 16 pecore, 24 maiali.

 Dieci anni più tardi nel 1857  (era intanto cambiato il lavoratore infatti nel 1851 
era subentrato Martinelli Giuseppe) le raccolte sono ancora diminuite, abbiamo 



(sempre per parte dominicale cioè la parte spettante alla Fattoria) 122 staia di 
grano, 45 di granoturco;  è di poco aumentata la produzione di cacio, abbiamo 
però una buona produzione di patate (700 staia). La coltivazione della patata era 
stata introdotta nella Fattoria nel 1850 e diverrà sempre più importante,  in questi 
anni di bassa produzione cerealicola in tutta la Valdichiana, per il sostentamento 
delle famiglie e degli animali.

Nel 1859 abbiamo uno scambio dei lavoratori nei due poderi di S.Francesco e 
della Paccianese: Martinelli Giuseppe va al podere S. Francesco e Lottarini Andrea 
subentra alla Paccianese.

Il podere S. Francesco, il cui fabbricato fu realizzato di nuovo insieme ad 
altri cinque lungo lo stradone delle Montallese alla fine del XVIII sec., era stato 
nei decenni precedenti uno dei più produttivi della Fattoria e meno indebitato il 
lavoratore. Questo era accaduto sopratutto per la forte presenza di bestiame bovino 
e per la stazione di monta della Fattoria. Infatti , secondo i patti colonici in uso nel 
tempo, che ritroviamo immutati fino agli inizi del novecento, il bestiame presente 
nel podere era per metà l’unico capitale di proprietà del mezzadro; dal bestiame si 
poteva ricavare un buon reddito e il contadino che sapeva incrementare la propria 
stalla dava sì più ricchezza al proprietario ma si metteva anche al sicuro da sicuri 
debiti che annualmente doveva contrarre con  l’Amministrazione  per la cronica 
mancanza di derrate alimentari e per spese di vestiario sopratutto in occasione di 
matrimoni, o per spese mediche in occasione di gravi malattie.

Negli anni in questione, cioè prima del 1859, la famiglia di Lottarini Andrea 
che era arrivata a S. Francesco nel 1832 con il padre  Angelo si era fortemente 
ridotta per la morte prematura del fratello Antonio e della di lui moglie, per la 
morte della propria moglie e del padre Angelo; intanto la prima figlia Domenica 
si era maritata ed uscita dal podere nel 1856,  il terzo figlio  Giacomo era uscito 
dal podere a 20 anni sempre nel 1856 per ragioni che non conosciamo. 

Andrea, capo  di casa, nel 1859 guidava una piccola truppa costituita dal secondo 
figlio Giovanni di 26 anni con la di lui moglie  Celeste Scarpelli sposata nel 1856 
e la loro piccola Rosa di due anni, l’ultimo figlio Flaminio di 16 anni e la nipote 
Luisa di 24 anni figlia del fratello morto Antonio.

La famiglia di Martinelli Giuseppe invece era cresciuta enormemente ed era 
composta da 21 persone, certamente troppe per il piccolo podere della Paccianese.

Gli anni in cui si portò a compimento l’Unità del nostro paese e che videro 
l’annessione della Toscana al Regno Sabaudo certamente portarono molto 
scompiglio ed  incertezza nella amministrazione della Fattoria; i libri contabili 
si fanno più rari e parzialmente compilati. La fattoria di Dolciano passa 
all’amministrazione del nuovo Stato in attesa di essere venduta insieme a tutte le 
proprietà granducali in Valdichiana.

 Nel 1864 il 29 Dicembre la Fattoria fu venduta al pubblico incanto a Siena ed  
acquistata dalla famiglia Bologna di S.Casciano. I poderi Paccianese e Fonterotella, 



i più piccoli ed isolati rispetto al nucleo centrale di Dolciano, rimasero al momento 
invenduti e continuarono ad essere amministrati da un funzionario del Demanio 
incaricato dei Resti in Valdichiana.
 Nel 1867 (10)  Lottarini Andrea risulta debitore di ben 1099 lire toscane. Sembra di 
capire che sia stato costretto ad affrontare grosse spese, potrebbe essersi trattato del 
matrimonio della nipote Luisa, oppure più semplicemente di scarsezza di raccolte 
o di morte per epidemia di parte del bestiame.

Per un tempo alquanto lungo non abbiamo più notizie del podere della 
Paccianese e dei suoi lavoratori fino al 1888 quando in un registro di contabilità 
conservato dalla famiglia Bologna ricompare il nostro podere lavorato da quel 
Lottarini Flaminio che avevamo visto avere 16 anni nel 1859 e anche il podere di 
Fonterotella. I Bologna avevano acquistato  anche questi due poderi poco prima 
del 1879 come risulta da alcuni documenti della Commissione Archeologica che 
si occupò in questi anni della conservazione della Tomba Etrusca presente nel 
podere di cui parleremo brevemente più avanti.

Nel 1888 nel podere sono presenti 16 bestie vaccine, 3 cavalli, 23 maiali, 38 
pecore. Solamente Paccianese e Fonterotella, tra i poderi della  fattoria  Bologna 
praticano con successo l’allevamento delle pecore che era quasi stato abbandonato 
altrove.

A questo punto la nostra piccola storia riprende nel 1921 quando alcuni terreni 
del podere vengono venduti al sig. Rossi Giovacchino e alla famiglia Lottarini 
ancora presente alla Paccianese come mezzadri. Nel 1923 la casa e i terreni rimasti 
vengono venduti al sig. Cesare Baldetti e al figlio Domenico. Questa famiglia è 
ancora proprietaria del podere il cui fabbricato è stato pesantemente trasformato nel 
passato secolo per far posto a due famiglie di mezzadri.  La crisi dell’agricoltura e 
la fine della mezzadria hanno determinato poi la fine di una storia secolare. Sarebbe 
auspicabile che le poche pietre rimaste dell’antico fabbricato fossero ripulite dal 
cemento che le deturpa e ritornassero alla dignità conferita loro dalla storia.

E’ doveroso a questo punto ricordare anche gli antichi proprietari etruschi di  
questi terreni e sicuramente di proprietà molto più vaste intorno al nostro lago.

Il 6 Febbraio del 1818 il colono della Paccianese che dalla nostra ricostruzione  
doveva essere Tommaso Tiezzi rinvenne lungo la strada di accesso al podere una 
struttura sotterranea in pietra che lo scavo successivo rivelò trattarsi di una cella 
sepolcrale riferibile al II° sec. a.C.

La tomba interamente realizzata in blocchi di travertino squadrati aveva pianta 
rettangolare con copertura a botte, con una porta sempre in travertino composta da 
due ante ruotanti su cardini. Non si rinvenne alcuna suppellettile e ciò fece pensare 
agli scavatori del tempo che la tomba fosse stata depredata in epoche remote 
solo per cercare ricchezze  con il totale disinteresse per le urne e per la struttura 
ipogea, questa ipotesi sembrò essere confermata anche dal fatto che una delle due 
ante della porta era divelta dai cardini. Anche le altre tombe a camera scoperte 
nell’agro chiusino del tutto simili alla nostra per materiali e costruzione, non hanno 



restituito alcun corredo funebre e su questo particolare si sono date spiegazioni 
spesso fantasiose. Si deve pensare che queste celle sepolcrali vennero realizzate 
tutte a piccole profondità, per il semplice fatto che la volta si doveva realizzare a 
cielo aperto, per poi ricoprire il tutto. Questo fatto, secondo me, ha determinato 
in tutte il trafugamento dei corredi sin dall’età antica.

Lungo le pareti della tomba correva uno zoccolo su cui erano posate otto urne 
cinerarie, solo tre avevano una figura scolpita sul coperchio,tutte avevano una 
decorazione frontale sulla cassa e una iscrizione sul bordo del coperchio.

Il ritrovamento destò un enorme interesse negli eruditi del tempo e in un certo 
senso inaugurò la stagione ottocentesca dell’archeologia chiusina. La tomba fu  
descritta   da Gio. Battista Vermiglioli di Perugia (11) grande letterato e profondo 
conoscitore di antichità classiche e dall’architetto granducale Giuseppe Del Rosso. 
Non intendo addentrarmi in considerazioni architettoniche ed archeologiche che 
non è il mio mestiere (12), ma voglio solo dire che le iscrizioni funebri, sono 
la parte più importante del ritrovamento, esse fanno quasi tutte riferimento alla 
famiglia Pulfna Peris, proprietaria della tomba e molto probabilmente dei terreni 
circostanti. Dalle iscrizioni inoltre si evince la stretta parentela con la famiglia 
Seianti che abbiamo conosciuto in altri importanti monumenti chiusini e sopratutto 
nel ricco sarcofago dipinto di Larzia Seianti alla Martinella oggi conservato nel 
museo di Firenze.

Sin dal momento della scoperta l’accesso alla tomba era custodito dal colono 
della Paccianese, e dai racconti di mio nonno, ho potuto capire che si aveva 
gran cura della tomba e dell’area circostante, che oggi purtroppo sono in stato di 
completo abbandono. Come nel caso dell’antico fabbricato rurale, auspichiamo 
un interessamento del proprietario del fondo e più ancora della Soprintendenza, 
per attuare, con poca spesa, un mantenimento degno della antichità e importanza 
del monumento.

Note al testo
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comunali si eleggevano anche i Sindaci delle Decine o Comunelli che godevano di un certo 
prestigio ed erano molto rispettati. Gli altri sei Comunelli erano: Porto, Astrone, Macciano, 
Montallese, Gragnano e Dolciano.

3) Bruno Casini - Cavalieri dello Stato Senese menbri del Sacro Militare Ordine di S.Stefano Papa 
e Martire, Edizioni ETS Pisa 1993

4) Arch. Storico.Fior. - Fondo Possessioni filza 3517
5) A.S.F. Fondo Finanze filza 35
6) A.S.F. - Piante delle Possessioni tomo 39
7) A.S.F. - Fondo Possessioni filza 3703
8) A.S.F. - Fondo Possessioni filza 5788 



Pianta del sepolcro delle Paccianese nell’opera del Vermiglioli

9) A.S.F. - Fondo Possessioni filza 413
10) A.S.F.-Fondo Possessioni filza 5260
11) G.B.Vermiglioli - Sepolcro etrusco chiusino illustrato nelle sue epigrafi....Perugia 1819
12) G.Paolucci-A.Minetti-Le necropoli chiusine di età ellenistica (in Chiusi Etrusca, ed. Luì)



Pianta del podere delle Paccianese del 1789



Franco Fabrizzi

Cavità artificiali minori: strani casi

Nell’esplorare la miriade di cavità sotto Chiusi (SI) si riscontrano situazioni 
curiose, misteriose, imprevedibili.

Alcune esplorazioni documentate nell’archivio del gruppo, danno un’idea di 
questa variegata casistica.

In cerca di cunicoli sul filo della spassosa narrazione di un prete di Chiusi 
del 1600. Boccaccesche scorribande nel sottosuolo, vecchie mappe, riscontri 
attendibili.

Negli anni ’60 - ’70 dello scorso secolo, conclusa l’esplorazione del settore 
dell’ampio sistema di gallerie, pozzi e cisterne sotto Chiusi, volgemmo le ricerche 
verso zone marginali, iniziando dall’altipiano dell’Arcisa (zona Nord-Est), 
anticamente detta Recisa, cioè un  pianoro tagliato (reciso) dal fosso Riele (Fig. 1).

Anziani del luogo alludevano  vagamente all’esistenza di cunicoli che 
attraversavano da parte a parte la collina e si dirigevano verso l’abitato. 
Ispezionammo a lungo le scoscese pareti coperte da rovi e cespugli: individuammo 
alcune gallerie recenti (rifugi di guerra) e tracce di probabili imbocchi antichi 
collassati dalle frane.

Questi scarsi risultati ci convinsero a trasferire altrove le ricerche; ma un libro 
seicentesco che parlava di Chiusi, ci fece cambiare idea. Il libro aveva questo 
titolo: “Descrizzione della famiglia Cilnea fatta da Don Bartolomeo Macchioni”, 
edita in Roma per Marcantonio e Grazio Campana, 1699. Si tratta di una barbosa 
disquisizione di 200 pagine, fatta dal suddetto prete (nativo di Chiusi) per ribattere 
ad un altro letterato che aveva denigrato la sua città natale, per dimostrargli le nobili 
origini di Chiusi iniziando da Porsenna, dal quale sarebbe discesa la famiglia Cilnea 
e quindi Mecenate Cilnio, il famoso mentore dell’imperatore Ottaviano Augusto.

A noi non interessava questo pomposo dibattito ma, sfogliando il libro, 
notammo deliziose stampe raffiguranti la catacomba di S. Mustiola a Chiusi e, 
incredibilmente, schizzi e mappe del sottosuolo labirintico della città, corredati dal 
racconto di avventure sotterranee con testimonianze e fatti vissuti dall’autore stesso 
che, a pagina 151 dichiarava: «...io ocularmente ho veduto, quando ragazzo, più 
volte mi esposi col filo e lanterna, a camminare per quelle strade sotterranee...».

Le sue descrizioni sono integrate da una mappa un po’ fantasiosa del labirinto 
sotto la città, ma abbastanza aderente alla realtà poiché delinea gli ingressi ai tre 
margini del colle su cui sorge l’abitato. Riporta la testimonianza di mastro Lorenzo 
Vanni, un sarto di Chiusi che, scavando nella propria cantina, rinvenne una «... 
strada del laberinto ...» che ne incrociava un’altra; di queste riporta le misure in 
canne romane (la canna romana corrisponde a metri 2.234 ed è suddivisa in 10 



palmi), poi osserva che il percorso si interrompe con delle frane ma, scavando, si 
può proseguire: «... chi avesse voglia d’inoltrarsi, con poca fatica di pala e zappa, 
potrebbe aprirsi l’adito ...».

Infine conclude con una considerazione di buon senso: queste escursioni 
sotterranee non sono consigliabili a chi tiene alla vita; «...la serie di duemila e 
trecento anni ha fatto molte aperture nel terreno e non permette, a chi vive oculato 
custode della propria vita, l’inoltrarvisi...». Infine racconta la spassosa avventura 
sotterranea di alcuni giovinastri che, attraverso un lungo cunicolo sbucarono in una 
cantina e, non trovando il tesoro, si consolarono pasteggiando a polli e innaffiando 
il tutto con il vino delle botti.

L’episodio è così caratteristico che vale la pena citarlo per esteso: «...Nel 
principio del cadente secolo il signor Don Manilio Petrozzi, decano dei Canonici 
della Cattedrale, avendo cavata la sua cantina assai profonda nel laberinto, e 
postevi le vettine col vino, s’avvide un’Estate che questo mancava: della fedeltà 
delle serve e del servitore non poteva nascergli dubbio nella mente; mentre pensava 
onde potesse procedere tal mancanza, la mattina del primo Agosto, la serva portagli 
l’avviso che forestieri erano stati nella cantina a mangiare galline; fatt ‘accendere 
dal servitore una torcia a vento e chiamati due uomini vicini, con qualche arme 
in mano, si portò egli stesso a riconoscere il corpo del delitto; trovò le ossa di 
galline e di pollastri e alcuni tozzi di pane; e datasi ad osservare le pedate altrui e 
seguendole per lo spazio di quattrocento passi si trovò ad una bocca di laberinto, 
che è ai piedi della pendice della collina, due palmi di canna romana alta dal fosso 
antico della città, che è quella che qui si mostra. Tornato indietro per la stessa 
strada fece quello stesso giorno, con calce e mattoni, serrare la sua cantina ...».

L’esilarante avventura degli improvvisati speleologi seicenteschi, ci spinse 
a cercare un riscontro concreto: ci venne in aiuto un esperto di araldica locale, 
dal  quale  apprendemmo che la nobile famiglia Petrozzi, ormai estinta, aveva 
un palazzo nella via centrale al numero 48, dove era ancora visibile lo stemma 
nobiliare. Riuscimmo con una certa diplomazia a farci accompagnare, da una 
ragazza parente dei nuovi proprietari, nelle cantine del palazzo.

Qui notammo con stupore che esisteva un imbocco di cunicolo accuratamente 
murato con calce e mattoni di foggia antica. La direzione del cunicolo volgeva 
«... verso il fosso antico della città ...» dove noi avevamo intravisto un imbocco 
franato e colmo di detriti.

Le notizie del Macchioni hanno ulteriori conferme a pag. 156-157 quando parla 
dell’altopiano della Recisa, dove noi avevamo sospeso le ricerche. Di questo luogo, 
nel quale in antico si prolungava l’abitato etrusco e romano, il solerte canonico fa 
una succinta descrizione dei suoi tre versanti e riporta uno schizzo in sezione della 
sommità e della base del colle, con misure in canne e palmi romani, asserendo 
che vi si trovano tre ingressi a tramontana, uno a greco-levante e due a ponente 
nei quali (Fig. 2) «... s’entra e si può camminare per qualche spazio ...».  Queste 
notizie sembrava fossero scritte appositamente per noi che riprendemmo le ricerche 



abbandonate. Individuammo alcuni imbocchi irrimediabilmente collassati; uno ci 
sembrò promettente e con tenace lavoro di scavo riuscimmo a penetrarvi.

Lo chiamammo cunicolo dei ragni per l’incredibile quantità che ne infestava il 
tratto iniziale. Era uno dei tre ingressi del versante Nord e si trattava realmente di 
un cunicolo antico, analogo per le sue caratteristiche (dimensioni, pozzi di luce, 
reperti) a tutti gli altri già esplorati. Aveva due diramazioni che si dirigevano verso 
il versante opposto (diramazione della volpe), mentre il tratto principale si dirigeva 
verso il centro dell’abitato. Fu esplorato e rilevato fino al limite delle frane oltre 
le quali si intravedevano le continuazioni non più praticabili. Presso la frana del 
ramo principale, alla base di un pozzo di luce, notammo incisa una data: 1200, 
traccia di antichi visitatori che avevano preceduto noi ma anche il Macchioni.

Nel versante a greco-levante (NE) scoprimmo un altro cunicolo antico 
esplorabile solo per pochi metri perché qui le frane erano insormontabili.

Consegnammo un assortito campionario di frammenti di terracotta alla direzione 
del museo che allora era comunale.

Così si concluse un altro capitolo delle nostre esplorazioni sotto Chiusi, 
simpaticamente animato dalle pittoresche notizie di un modesto canonico che, 
nonostante i suoi voli retorici, si era rivelato un sagace osservatore della realtà.

Fig. 1  Pianta dell’altopiano dell’Arcisa. Col n. 11 è contrassegnato il cunicolo dei ragni 
corrispondente ad uno dei tre ingressi a tramontana descritti dal Macchioni; col n. 12 l’imbocco 
di un altro cunicolo a greco-levante. Con la lettera E sono indicate quelle che fino a qualche anno 
fa apparivano tracce labili di altri probabili ingressi e che ora sappiamo essere corrispondenti al 
cunicolo ed agli spazi ipogei con pozzo e cisterna descritti in Appendice.



Fig. 2  Sezione dei tre versanti del piano della Recisa ove sono riportati gli ingressi “… al 
laberinto…”: tre a tramontana, uno a greco-levante, due a ponente. Le misure sono in palmi (il 
palmo è la decima parte di una canna romana, che corrisponde a metri 2,234).

La sanguinosa e drammatica battaglia tra alleati e tedeschi per la conquista di 
Chiusi (20-26 giugno 1944): il mistero dei “Cunicoli del Pulcino”

Terminata l’esplorazione dell’Arcisa, trasferimmo le ricerche nel margine Sud-
Est dell’abitato, anche qui delimitato da una ripida scarpata ai piedi della quale 
scorre l’attuale via Torri del Fornello, dove fin dai primi anni della ricostruzione 
post-bellica si sono moltiplicate le abitazioni, quasi addossate alla rupe costituita 
da sabbie e conglomerati pliocenici.

Qui si aprono vari ingressi di cunicoli antichi che si addentrano all’interno 
dell’altopiano occupato interamente dal parco pubblico dei Forti, così chiamato 
perché qui si trovavano le fortificazioni della città etrusca e romana (acropoli).

Questa situazione orografica sarà al centro dei tragici avvenimenti che qui si 
svolsero durante la seconda guerra mondiale (Fig. 3).

All’epoca delle nostre ricerche (1961-62), nonostante le prime costruzioni 
moderne, la struttura naturale del terrazzamento era ben conservata; su indicazione 
degli anziani del luogo rintracciammo otto cunicoli denominati “Buche del Pulcino” 
che si addentrano sotto il parco dei Forti: alcuni per pochi metri, altri per varie 
decine o qualche centinaio, tutti interrotti prima o poi da frane, tutti scavati per 
una funzione drenante e tutti analoghi, per dimensioni, strutture e reperti, agli altri 
numerosi cunicoli antichi della città.



In alcuni di questi (in particolare i numeri 1, 2, 3 e 8) notammo strani 
sconvolgimenti recenti, frane intenzionali, tracce di fumo e incendio. Altra stranezza 
si verificò quando esplorammo il cunicolo n. 1 (Fig, 4). per accedere al quale si 
doveva passare attraverso l’ingresso di una civica abitazione e quindi chiedere il 
permesso; un anziano del vicinato ci avvertì che era pericoloso addentrarsi nella 
galleria perché, durante la guerra, l’interno era stato disseminato di mine e c’erano 
morte varie persone, perciò il percorso era stato murato e reso inaccessibile.

Con l’entusiasmo giovanile di allora, non prendemmo in considerazione 
l’avviso ed entrammo imperterriti nel sotterraneo che, effettivamente era sbarrato 
dalla muratura. Non esitammo a togliere alcuni mattoni alla base della chiusura e 
penetrammo attraverso il pertugio praticato (Fig. 5).

Constatammo che il cunicolo proseguiva ed era antico come gli altri, ma 
presentava vari smottamenti di aspetto recente e violento; nel terreno rimosso 
affioravano rottami metallici e probabili ordigni.

A questo punto prevalse il buon senso; ci limitammo a ispezionare l’andamento 
del sotterraneo e a fare una guardinga ma precisa misurazione per un discreto 
tratto; poi tornammo fuori con cautela e, acquistato del cemento, provvedemmo 
a richiudere il foro praticato.

In pochi giorni portammo a termine l’operazione e il rilevamento delle 8 
cavità; per noi era un capitolo chiuso, ma restammo molto perplessi circa quella 
misteriosa situazione.

Molti anni dopo (1996) siamo venuti a conoscenza che le modeste “Buche 
del Pulcino” furono in qualche modo coinvolte nelle tormentate vicende belliche 
della seconda guerra mondiale durante il passaggio del fronte a Chiusi (20-26 
giugno 1944).

Su questo sanguinoso episodio hanno scritto molti autori, ma la trattazione più 
approfondita e documentata si trova nel libro di Giulietto Betti: “Chiusi 1943-46”. 
Che dedica alla battaglia di Chiusi 56 pagine.

È indispensabile una  stringata sintesi degli avvenimenti per spiegare, almeno 
in parte, la situazione enigmatica che ci lasciò perplessi nella nostra ormai lontana 
esplorazione giovanile.

Chiusi fu oggetto di aspra contesa sia per la sua posizione strategica dominante 
le valli di Arno e Tevere e i relativi collegamenti ferroviari e stradali tra Nord e Sud, 
sia perché venne a trovarsi vicinissima alla linea  difensiva  denominata ALBERT-
FRIEDA che i tedeschi  stavano  preparando per arrestare l’avanzata degli alleati.



Fig. 3 - Pianta del margine sud-est di Chiusi: la zona interessata dallo scontro tra Alleati e Tedeschi, 
con la via Torri del Fornello che costeggia la rupe su cui si erge l’altopiano del parco dei Forti. 
Da 1 a 8 : cunicoli del Pulcino; 9: cunicolo delle oche; 10 cunicolo delle concrezioni; 35: cisterna 
romana dei Forti; lettere E. tracce di altri ingressi. Il tratteggio verde indica approssimativamente 
il percorso di assalto dei Sudafricani. I due asterischi contrassegnano i due edifici (un teatro e un 
palazzo ) dove i plotoni si asserragliarono prima di arrendersi ai Tedeschi dopo accanita resistenza.



Fig. 4  Cunicolo del Pulcino 1: il luogo delle misteriose uccisioni; con 1 è indicato il punto murato, 
con E il proseguimento franato e minato.

Fig. 5 - L’unica foto (ormai d’epoca) che raffigura il pertugio praticato nel muro di mattoni per 
continuare l’esplorazione del cunicolo del Pulcino 1. Era stato chiuso subito dopo il passaggio del 
fronte per il rischio delle mine.



18-19-20 giugno 1944: II comandante tedesco Kesserling, visto che gli alleati 
si avvicinavano  velocemente, ordina di passare alla difesa a oltranza della linea 
Albert.

Considera Chiusi un valido avamposto difensivo della suddetta linea e affida 
l’incarico alla divisione corazzata paracadutisti “Hermann Goering” del maggiore 
Karl Rossmann. I tedeschi ordinano agli abitanti di abbandonare la città, preparano 
trincee difensive, minano e sbarrano le strade.

Gli alleati conquistano Città della Pieve e poi Chiusi Stazione, ma non la 
città antica, che sorge a due chilometri di distanza sul colle sopraelevato, difeso 
naturalmente da terrazzamenti scoscesi.

L’avanzamento si arresta nella pianura sottostante, allagata dalle abbondanti 
piogge che bloccano i carri armati.

21 giugno 1944: gli alleati decidono di attaccare Chiusi con il battaglione First 
City Cape Town Higlanders, appartenente all’undicesima brigata sudafricana del 
colonnello Flemmer con l’utilizzo delle compagnie A, B e D.

L’attacco notturno inizia alle ore 23 preceduto da un bombardamento di 
artiglieria. I sudafricani avanzano al buio tra fango e pioggia; alle ore 1 avviene il 
contatto col nemico al cimitero, poi lungo via Torri del Fornello e presso il Campo 
della Fiera nella zona delle Buche del Pulcino e dei terrazzamenti che sono alla 
base del Parco dei Forti. I tedeschi lanciano bengala illuminanti e spazzano i 
varchi con le mitragliatrici. Alcuni plotoni alleati proseguono per la via, evitano 
il cannoneggiamento di un Panzer e s’inoltrano per la via di accesso al paese, 
altri plotoni si arrampicano fortunosamente e con vari espedienti su per la balza 
scoscesa, eliminano con raffiche di Bren due avamposti tedeschi «… annidati in 
due caverne ...» (risulteranno essere le Buche del Pulcino 2 e 3) poi sbucano nel 
giardino pubblico (il Parco dei Forti), lo percorrono e giungono nella via che porta 
al Teatro Comunale.

Qui la strada è sbarrata da un carro armato tedesco Panzer IV Special e i 
sudafricani sono costretti a rifugiarsi all’interno del teatro e nelle cantine di un 
edificio adiacente. Il resto delle altre compagnie è bloccato all’esterno dell’abitato 
e si ritira. L’attacco è fallito; i tedeschi consolidano le posizioni mentre gli alleati 
penetrati in paese sono bloccati negli edifici suddetti.

22 giugno 1944: all’alba i tedeschi, incoraggiati dal successo difensivo, tornano 
in forze. Scoppia la guerriglia tra le vie del paese; il Panzer prende a cannonate 
il teatro, le cui mura resistono a lungo mentre gli alleati rispondono al fuoco; alla 
fine i pochi superstiti si arrendono e vengono fatti prigionieri. Numerosi i morti da 
ambo le parti. Si concorda una tregua per raccogliere morti e feriti. La divisione 
Hermann Goering spedisce un rapporto al comando di arma che dice testualmente: 
«... il nemico si è rinforzato nel corso della notte. Numerosi reparti d’assalto, 
con forza di una compagnia, avanzanti contro il tratto destro sono stati respinti. 



Durante la notte, dei reparti nemici, presumibilmente guidati da italiani per vie 
sotterranee sono penetrati in Chiusi .. »

In questo rapporto reperibile in microfilm del N.A.W. (National Archives 
Washington), che raccolgono i diari di guerra dei reparti germanici catturati dopo 
la vittoria alleata, c’è una chiara allusione alle Buche del Pulcino, come vedremo 
nella conclusione. Ma le fonti alleate negarono ufficialmente questa asserzione.

23-24-25-26 giugno 1944: in questi giorni gli alleati bombardano la città con 
intenso fuoco di artiglieria. I tedeschi mantengono le posizioni poi, nella notte del 
26, fanno esplodere una bomba piazzata presso porta S. Pietro e con le macerie 
degli edifici distrutti bloccano l’accesso Ovest; infine si ritirano, avendo ottenuto 
lo scopo di rallentare l’avanzata e di aver consolidato la retrostante linea difensiva 
ALBERT.

Nella battaglia persero la vita 96 Sudafricani e oltre 60 tedeschi, mentre 72 civili 
morirono in vari momenti, anche successivamente allo scontro, a causa di mine e 
ordigni disseminati nel paese e nei dintorni. Nei giorni successivi alla liberazione si 
recuperano morti e feriti: tra le molte testimonianze riportate nel libro di Giulietto 
Betti ce n’è una riferibile alla Buca del Pulcino che fu da noi esplorata (come già 
detto all’inizio) circa 48 anni fa, quindi 17 anni dopo l’evento bellico.

Durante le operazioni di ricerca dei dispersi un volontario fu chiamato per 
rintracciare un civile scomparso nei pressi della “grotta Paolozzi” detta anche Buca 
o Tomba del Pulcino: «... il figlio temeva che suo padre fosse morto dentro a quel 
rifugio e mi chiese di aiutarlo nella ricerca; così io ed un altro andammo al campo 
della fiera ed entrammo nella grotta trovando quattro morti; tre erano sudafricani, 
uno all’ingresso e due in fondo alla grotta, ormai gonfi e neri, evidentemente morti 
da diversi giorni; il quarto era questo poveretto. Era appoggiato ad una colonna 
di mattoni messa per sorreggere il soffitto della grotta. Aveva il braccio alzato, 
la bocca aperta, ormai rigido nella morte. Aveva la bocca piena di mosche... fu 
un’immagine spaventosa. Poi lo portammo all’aperto e vedemmo che davanti, 
all’altezza del cuore, aveva tre forellini... I tre sudafricani li lasciammo lì e fu 
un bene perché poi fu scoperto che questi giacevano accanto a delle mine e se li 
avessimo toccati saremmo probabilmente morti.».

Nel racconto sono riportati i nomi dei testimoni, dei soldati e del civile ucciso, 
che qui non citiamo per rispetto. Le testimonianze portate negli anni successivi 
da alcuni superstiti tornati sul luogo, confermano che le balze del Parco dei Forti 
e le Buche del Pulcino furono in vario modo sfruttati da ambedue gli eserciti 
belligeranti: chi per difesa (le buche 2 e 3) chi per attacco (la buca 1 e forse la 8); 
comunque il mistero permane.

Non sapremo mai con certezza se gli alleati usufruirono veramente di questi 
antichi ambulacri sotterranei per irrompere nell’abitato. È probabile che i tedeschi, 
vedendo comparire all’improvviso come dal nulla le pattuglie di assalitori, abbiano 



ipotizzato l’uso dei sotterranei. Dai racconti dei protagonisti superstiti si apprende 
che alcuni si arrampicarono sulle balze salendo gli uni sulle spalle degli altri oppure 
usarono delle scale trovate sul posto: ciò è abbastanza verosimile perché anche 
all’epoca della nostra esplorazione (1961-62) si trovavano spesso delle lunghe 
scale di legno poste al riparo nei cunicoli talvolta trasformati in pollai. Restano 
comunque molti dubbi sul fatto misterioso dei soldati e del civile trovati uccisi 
nel cunicolo minato del Pulcino 1 che poi fu precipitosamente richiuso e che noi 
riaprimmo ed esplorammo ignari degli avvenimenti e del pericolo, ma che ci lasciò 
nell’animo una strana e indefinibile angoscia.

(22-08-1986)  Nell’aiola  del  parco pubblico dei Forti si apre improvvisamente 
un piccolo foro: non è il solito cunicolo ma...

Da tempo avevamo concluso l’esplorazione del tormentato sistema labirintico 
di Chiusi; avevamo conquistato la fiducia della popolazione che faceva a gara 
a indicarci ogni anfratto e indizio di probabili cavità; ma le segnalazioni non 
davano più alcun frutto. Un giorno (22 agosto 1986) un abitante ci fece l’ennesima 
segnalazione di un piccolo buco apparso nell’aiola del parco pubblico dei Forti.

Stavamo oziando nel giardino senza alcuna attrezzatura e andammo subito a 
vedere; ma per ben vedere occorreva entrare. Prendemmo in prestito da un cantiere 
edile una tavola, una corda di canapa e una pala; allargammo il foro ed entrammo: 
non era un cunicolo, ma una cisterna di foggia romana, la cui volta aveva ceduto.

Avevamo esplorato in passato un buon numero di cisterne di ogni epoca, 
ma questa ci sembrò di architettura esclusiva. Era riempita di detriti tra i quali 
affioravano anfore romane. Era evidente l’importanza della scoperta; estraemmo 
un campione di anfora quasi integra da consegnare al museo per dare un’idea 
della situazione. Un turista che, incuriosito, si era avvicinato al pertugio, volle 
fotografarci con la sua polaroid ma, visto che eravamo vestiti a festa, addirittura 
in cravatta, declinammo l’invito per... decoro speleologico! Accettammo solo 
la foto dell’anfora appena tirata fuori come unico documento della scoperta. 
Consegnammo il reperto a chi di dovere. Il campione consegnato convinse gli 
organi competenti a intervenire.

Lo scavo fu affidato al gruppo archeologico di Chiusi e si protrasse per qualche 
mese anche con la collaborazione della nostra Associazione Speleologica Senese.

Fu recuperata una gran quantità di reperti di ogni epoca: protostorica, etrusca, 
romana, medievale e recente tra cui: frammenti di bucchero, ceramica a vernice 
nera e rossa, lastre architettoniche, lucerne, unguentari, monete romane e 10 anfore 
romane alcune delle quali da vino, altre da “garum” la famosa salsa piccante, alcune 
di tradizione spagnola, una di tradizione punica. In qualche anfora si notavano 
interessanti iscrizioni.



Completato lo svuotamento, la cisterna rivelò tutta la sua particolare struttura: 
era scavata nella sabbia pliocenica compressa stratificata, profonda 10 metri, 
quadrata alla base (5,60 x 5,40 m) (Fig. 6 e 7). Sul fondo correva lungo le pareti 
una banchina di ispezione, al centro un pozzetto circolare di decantazione; dalla 
base s’innalzavano 4 pilastri scolpiti direttamente nella matrice arenaria: avevano 
la funzione di sorreggere la volta che era franata insieme alla sommità dei pilastri 
stessi. Pareti, fondo e pilastri erano accuratamente impermeabilizzati con intonaco 
idraulico a coccio pesto.

Lo scavo, la struttura e i reperti erano di notevole interesse, tanto che nel 1987 fu 
realizzata un’apposita mostra e un libro: “I Romani di Chiusi”. Gli organi preposti 
progettarono la costruzione di una tettoia e di una mensola sporgente sospesa, per 
proteggere e rendere visibile il tutto.

Nello scavo di sistemazione dell’area apparvero numerosi reperti di epoca 
protostorica (che in parte erano già stati ravvisati nello svuotamento della cisterna 
stessa). La sovrintendenza promosse un ulteriore scavo razionale e scientifico della 
zona circostante.

La cisterna si era inserita casualmente in un preesistente abitato collocato tra 
il bronzo finale e gli inizi dell’età del ferro. Si rinvenne una notevole quantità 
di frammenti di vasellame, fibule ad arco in bronzo, ossa di animali, scarti di 
lavorazione artigianale su ossa e corno; nel terreno portato a pulitura apparvero 
solchi di canalette, buchi di fondazione per pali di legno, evidenti tracce di un 
insediamento abitativo molto più antico di quello etrusco, posizionato in un luogo 
di altura 

Infine, sempre durante i lavori di sistemazione, a pochi metri dall’imbocco della 
cisterna, fu rinvenuto un reperto etrusco di età classica: uno splendido bronzetto 
(alto più di 16 cm) raffigurante un offerente maschile con patera nella mano e in 
testa un diadema a tre foglie; aveva un basamento di pietra fetida ed era collocato 
in una fossa coperta da una tegola; probabilmente una collocazione di tipo sacrale.

Sembra impossibile che tutto sia iniziato da un piccolo foro nel terreno, da 
noi esplorato per semplice scrupolo, senza particolare convinzione. Ma a ben 
pensarci, c’era da immaginarselo, se non da aspettarselo, da un luogo particolare, 
strategico e panoramico come il parco dei Forti, muto testimone del crepuscolo 
della preistoria, dello splendore degli Etruschi, della potenza dei Romani, della 
distruzione dei barbari, della tragica e rocambolesca battaglia dei nostri tempi. E il 
caso volle regalarci qualche frammento delle tante verità nascoste nelle sue viscere.



Fig. 6  Pianta della cisterna dei Forti

Fig. 7 Sezione della cisterna dei Forti
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Appendice di aggiornamento

Il presente articolo risale a tre anni fa, quando Franco Fabrizi, in collaborazione 
con Franco Rossi, dell’Associazione Speleologica Senese, lo pubblicò su TALP  
Rivista della Federazione Speleologica Toscana n. 39 del dicembre 2009 ed ora 
l’ha messo a disposizione perché il momento attuale non gli consente un contributo 
diverso, più fresco, a questo Bollettino. Nel frattempo, però, qualche piccola 
novità su quanto scritto è maturata e ancora una volta lo vede tra i protagonisti. 
È il caso dell’individuazione all’Arcisa del cunicolo di greco-levante segnalato 
dal Macchioni e, poco distante, nella stessa località, di un pozzo e di una cisterna, 
di cui ha scritto Alice Del Re nel suo articolo Il sistema idraulico di Chiusi in 
epoca antica, edito in Atlante tematico di topografia antica  Atta 19  2009, pp. 
52-63. Nello stesso articolo, partendo dalla descrizione della complessa realtà 
sotterranea accuratamente censita a partire dal 1961 dalle ricerche del gruppo 
Speleologico URRI di Sarteano (poi confluito nell’Associazione Speleologica 
Senese) e dal lavoro di questo Gruppo Archeologico, con Franco sempre a far da 
traino, l’autrice, archeologa nostra concittadina e già membro attivo del Gruppo, 
ha fornito un’ipotesi sulle funzioni di drenaggio e captazione idrica assolte dalle 
cavità artificiali esistenti nel sottosuolo della città e sulle trasformazioni del sistema, 
o del singolo manufatto, in rapporto al mutare delle esigenze del sovrastante abitato 
e, presumibilmente, del clima. 

Questo il passo in cui vengono descritti il cunicolo, il pozzo e la cisterna 
dell’Arcisa:

“… Percorrendo la balza meridionale dell’Arcisa con la guida di Fabrizi e Sanchini 
, nel terreno di proprietà Cencini, è stato possibile individuare un cunicolo non 
ancora esplorato, che Fabrizi aveva posizionato in via esclusivamente ipotetica, 
ma del quale non aveva potuto verificare l’esistenza a causa della fitta vegetazione 
presente fino a pochi anni fa. Il cunicolo si apre all’incirca a quota 365 m. e 
prosegue per 3 m. prima di essere completamente ostruito dai detriti. Anche il 
tratto aperto è in ogni caso riempito di terra per buona parte e risulta visibile 
esclusivamente per il settore superiore, per un’altezza di circa 70 cm. La volta del 
cunicolo, oggi parzialmente crollata, doveva avere sezione ogivale; nella parte 
centrale è ben visibile la “guida” di conglomerato che ne indica l’andamento.

Il cunicolo è orientato verso sud-est potrebbe corrispondere a quello di greco-
levante citato dal Macchioni. È probabile che esso comunichi con una delle 
diramazioni del Cunicolo dei Ragni e il fatto che esso attraversava probabilmente 
tutto il pianoro in direzione nord sud lascia pensare che potesse ricoprire una 
funzione di drenaggio, in un’area in cui le pendenze non erano sufficienti a 
garantirlo.

Il sopralluogo nella proprietà Cencini ha portato anche alla scoperta di un pozzo 
finora non rilevato, posto 25 m. a nord est del cunicolo di cui sopra. In questo 
punto, un’ampia cavità della balza rocciosa è stata sigillata  in epoca recente  



con una muratura in mattoni e resa accessibile da una porta metallica, in modo 
da costituire una rimessa per attrezzi e macchinari. Entrando si osserva sulla 
sinistra un ambiente con quattro camerette che si aprono in uno spazio centrale, 
ricavato nell’arenaria contestualmente alla realizzazione della rimessa, per essere 
utilizzato come cantina. Di fronte all’ingresso, invece, è visibile la parte centrale di 
un pozzo (diametro 90 cm.), che sale per circa 8 m. fino a raggiungere il piano del 
suolo. Quasi tutta la parte superiore è scavata nel conglomerato, mentre poco più 
in alto del soffitto della rimessa inizia lo stato sabbioso. L’imboccatura superiore 
sembra foderata con pietre e tegolame ed è stata sbarrata con due travi di ferro. 
All’altezza del soffitto della rimessa, il pozzo è stato tagliato da un ambiente 
anch’esso circolare ma di dimensioni più grandi (diametro: 2,30 m.; altezza: 2 
m.), evidentemente adibito a cisterna. Esso è infatti rivestito di uno spesso intonaco 
rosso, ancora visibile in molti punti sulle pareti e sul fondo. Sul fondo della cisterna 
si apre poi nuovamente il pozzo (diametro 1,52 m.). Attualmente il pozzo prosegue 
verso il basso per 2 m., essendo riempito di terra, e non è possibile ipotizzare per 
quanto ancora continuasse a scendere in passato.

La presenza del rivestimento in alto, l’allargamento progressivo del diametro e 
la notevole profondità sembrano connotare la struttura come pozzo di profondità, 
successivamente riempito e sigillato sul fondo in occasione della costruzione 
della cisterna. Non sembra tuttavia che il pozzo sia collegato ad altre strutture 
sotterranee, connotandosi quindi come opera indipendente, che potrebbe anche 
risalire a un’epoca successiva rispetto al sistema dei cunicoli. …”.



Roberto Sanchini

Breve nota bibliografica

A chi, pur apprezzando la lettura di queste pagine, si sarà chiesto dove sia finito 
a Chiusi il brivido della scoperta fresca fresca di terra, quasi che qui l’archeologia 
non avesse più presente o futuro, consiglierei la lettura dell’ultimo libro di Enrico 
Barni, con appendice epigrafica a cura di Giulio Paolucci, edito da Tipografia la 
Gente a spese del suo autore:

GIOVAN BATTISTA PASQUINI

(Cortona, 1764-1849)

Il fondatore dell’archeologia chiusina

Il suggerimento è volutamente provocatorio, perché il personaggio delineato 
dalla penna scorrevole ed acuta di Barni fu sicuramente il meno impegnato 
nelle ricerche sul terreno e il meno legato al gusto venale del reperto fra tutti i 
protagonisti dell’epoca d’oro di un’archeologia locale che con la sua opera seppe 
elevare all’attenzione del mondo degli esperti.

Anche lo scrittore, fra gli amici appassionati dell’antico che vanto, è quello 
che meno si è sporcato in uno scavo, frequentatore di biblioteche e di archivi, di 
mercatini antiquari del libro più che di cunicoli, tanto che non ho paura a dire 
che in un’altra vita, in quell’Ottocento che tanto ama, forse sarebbe stato un altro 
Pasquini, non un ricercatore sul campo come Alessandro François, lo scopritore 
dell’omonimo celeberrimo vaso e della Tomba della Scimmia, non uno ‘scavino’ 
abilissimo come Pietro Foscoli, detto Mignolino.

Non a caso, nel disegnare dopo anni di certosina ricerca la figura del canonico 
cortonese giunto a Chiusi giovane promessa del giansenismo toscano e subito 
affermatosi come uno dei più stretti collaboratori del vescovo Pannilini, Barni 
dimostra di sentirla estremamente affine, in una specie di processo di identificazione 
culminato durante la presentazione pubblica del libro lo scorso 29 settembre, 
quando il suo chiaro spunto polemico nei confronti del presente dei beni culturali 
ed archeologici a Chiusi si è specchiato nelle parole scritte dal Pasquini al grande 
studioso Giovan Battista Vermiglioli in una lettera del 20 settembre 1812:

“Le compiego varie iscrizioni etrusche quà e là trovate, e per quanto sappia 
inedite, almeno nell’opera del Ch. Lanzi. Io vi ho preso piacere, e procuro di 
raccapezzarle. Ma Ella non può figurarsi l’orrido vandalismo di questo Paese. Si è 
dato nel capo a quasi tutti i monumenti, e le preziose reliquie dell’Antichità bisogna 
ricercarle attraverso i muri delle case. Qua non è raro trovare una cantonata di un 
Podere alzata con belle urne di travertino, e delle figuline servire da vasi da fiori.”.



Chi leggerà vedrà animarsi l’ambiente chiusino di allora, che emergeva da una 
provincia depressa da poco riscattata alle paludi e subito si era trovato al centro 
dell’attenzione dell’Europa più culturalmente evoluta, inadeguato a coglierne gli 
stimoli intellettuali ma estremamente pronto a mettere a frutto nei nuovi rapporti 
l’atavico istinto pratico di commerciante di frontiera.

Ricca di particolari gustosi, la ricostruzione colpisce per la lucidità critica e 
la grinta che sono consentite solo a chi, nel descrivere luoghi e persone, li vede 
dall’alto e sente le proprie radici affondare anche in zolle diverse. In particolare 
va dato atto a Barni di avere mostrato, documenti dell’epoca alla mano, le ombre 
di personaggi in passato destinatari di giudizi soltanto benevoli, quali il vescovo 
Pannilini e il possidente Pietro Bonci Casuccini.

Il libro ha infine il pregio di rendere vicini e comprensibili argomenti di 
solito riservati agli iniziati, tanto è di piacevole e scorrevole lettura e chiaro 
nell’esposizione.



Nicola Nenci  Luca Nasorri

Chiusi 2007 - 2012
Breve repertorio delle scoperte archeologiche

Negli ultimi anni Chiusi e il suo territorio hanno visto fiorire numerose attività 
di ricerca archeologica che possono essere raggruppate in un unico insieme per 
il loro carattere di eterogeneità e occasionalità che le accomuna. Si è trattato 
principalmente d’interventi di emergenza volti alla conservazione dei contesti 
archeologici e all’indagine preventiva in aree soggette ad interventi agricoli, edilizi 
o estrattivi. Molti di questi interventi non sono stati ancora pubblicati; pochi di essi 
figurano in brevi pubblicazioni frutto di studi non sistematici dei contesti indagati, 
mentre solo una minima percentuale dei nuovi dati ha avuto un trattamento che 
possa dirsi degno di una moderna ricerca archeologica.

Lo scopo di questo breve intervento sarà di riassumere per sommi capi la storia di 
quelle recenti indagini archeologiche che, in vario modo, sono apparse corsivamente 
sulla carta stampata, con la speranza di delineare un quadro generale che potrà 
essere d’aiuto a chiunque abbia la voglia e il coraggio di mettere a sistema quei dati 
recentemente acquisiti che sono emersi da un’eterogenea e scarsamente pianificata 
ricerca archeologica. Come un saggio lettore non avrà difficoltà a comprendere, 
non è questa la sede per una sintesi esaustiva; tuttavia questo breve lavoro, a 
opinione di chi scrive, potrebbe costituire un alleato indispensabile per orientarsi 
attraverso un lustro di ricerche archeologiche frammentarie e disorganiche. In 
questa sede sarà sufficiente fornire un elenco degli interventi, ognuno dei quali 
corredato d’informazioni generali, e di una bibliografia aggiornata dalla quale sarà 
possibile attingere le informazioni necessarie alla comprensione delle emergenze 
archeologiche indagate, nella vana speranza che in un futuro prossimo questa 
moltitudine di dati disarticolati e parzialmente ancora sconosciuti ricevano il 
trattamento che meritano.

Si è scelto di partire dalle più recenti scoperte avvenute nel centro storico, 
per poi passare a quelle del territorio, limitandosi tanto arbitrariamente quanto 
inevitabilmente ai contesti già noti in letteratura e compresi negli attuali confini 
amministrativi del Comune della Città di Chiusi. 

In via Bonci, fra la fine del 2007 e gli inizi del 2008 si svolsero lavori di 
manutenzione della pavimentazione stradale e della rete dei sottoservizi. In 
quell’occasione, la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana si attivò 
per garantire una supervisione archeologica, e in corrispondenza dell’ingresso 
al numero civico 33 e sotto la soglia d’ingresso dei locali dell’attuale Ufficio 
Anagrafe comunale, emersero 3 assise di grandi blocchi squadrati in travertino. 
Essi erano posizionati di testa, sovrapposti a secco e allineati a telaio in filari 



paralleli intervallati da emplekta di scaglie di travertino 1. Purtroppo l’impossibilità 
di effettuare un’approfondita indagine di scavo non consentì di ricavare maggiori 
informazioni riguardo la funzione di questa struttura, né circa la sua datazione 
precisa; l’attenzione degli archeologi si concentrò, quindi, su altri affioramenti 
archeologici emersi più a nord.

Poco più a monte, quasi all’intersezione di via Bonci con Piazza XX Settembre, 
avvenne un altro ritrovamento a soli circa 60 cm di profondità dal piano stradale. Si 
trattava di circa 3 m2 di una superficie musiva in ottimo stato, composta da un’area 
di tappeto nero tessellato bianco, bordato da una striscia di 5 tessere bianche lungo 
tutto il perimetro. Nella parte sud, il tappeto nero lasciava spazio all’area della 
soglia d’ingresso, realizzata da un fondo di tessere bianche sulle quali si articolava 
una raffinata decorazione a tessere nere, raffigurante motivi fitomorfi: si trattava 
probabilmente tralci e pampini di vite. I confronti più diretti con questo tipo di 
pavimento musivo li abbiamo in edifici che vanno dall’inizio del I secolo a.C. fino 
allo scorcio della metà del I secolo d.C.2.

I lavori proseguirono in via S. Gervasio, nella cui area più prossima a Via 
Porsenna si fermarono contro alcune strutture murarie che non restituirono materiali 
utili per un inquadramento cronologico, poiché emersero solo in modo superficiale; 
tuttavia la loro tecnica costruttiva e la presenza abbondante di cocciopesto li 
identificano certamente come edifici di età romana, perciò, anche a causa del loro 
stesso orientamento nord-sud, si è ipotizzata una loro contiguità in periodo antico  
con le strutture di Via Bonci.

Sempre in via S. Gervasio, ma nella sua porzione nord, si rinvennero strutture in 
travertino che presentavano pareti affrescate e pavimenti in cementizio, ai quali si 
affiancava una cisterna sotterranea, anch’essa in travertino e tutt’ora ispezionabile 
dai locali privati al civico n. 27, grazie a una botola d’accesso 3.

I lavori di ristrutturazione dei sottoservizi e della pavimentazione del centro 
storico di Chiusi, iniziati nelle vie Bonci e S. Gervasio, proseguirono fra Febbraio 
e Maggio 2008 anche nella Piazza XX Settembre, cosicché si resero necessari 
altri saggi di scavo archeologico, preventivi agli interventi civilistici. Già in fase 
di rimozione del moderno strato d’asfalto si rivelò la precedente sistemazione del 
suolo della piazza, che era costituita da un marciapiede in pietra serena che correva 
lungo gli edifici ai lati della piazza e dal resto dello spazio aperto in terra battuta.4 

1  La descrizione completa del rinvenimento è in Iozzo, Magno, Martelli, Nasorri, e Nenci (2008), 418.
2  La notizia scavi, completa di fotografie e disegni, è riportata in Iozzo, Magno, Martelli, Nasorri, e 
Nenci (2008), 418-421, è possibile ricavare la bibliografia per i confronti usati per la datazione.
3  I rinvenimenti in Via S. Gervasio sono avvenuti in due momenti diversi, e in occasione di due diversi 
lavori: il primo ad essere descritto nel testo avvenne poco dopo la fine dello scavo del mosaico di via Bonci e in 
occasione di lavori pubblici, mentre il secondo fu messo in luce nel 2005, in occasione della ristrutturazione di 
un box auto privato, con l’ingresso su via S. Gervasio al civico n. 27, appunto.
4  Iozzo, Martelli (2010a), 417-418. Il terreno più superficiale ha restituito, in ogni settore indagato, 
una notevole quantità di maioliche molto simili a quelle rinvenute nella cisterna di proprietà Cencini, situata in 
un palazzo non lontano dalla piazza; cf. Roncaglia (1994), — Mi mancano i numeri di pagina.



Dei numerosi saggi che vennero aperti nell’area della piazza, descriveremo qui 
soltanto quelli che hanno restituito delle evidenze.

Uno dei saggi, che venne effettuato di fronte all’edificio che si affaccia su via 
Bonci, restituì una struttura muraria con orientamento nord-sud, la quale, partendo 
dal marciapiede sulla fronte dell’edificio, proseguiva rettilineo fino all’estremità 
nord della piazza. Il muro era realizzato in cementizio in malta mista a scaglie di 
mattoni e travertino, con una facciavista nel solo lato est; quest’ultima era realizzata 
con una fila di cinque mattoni, sovrastata da una fila di blocchetti squadrati in 
travertino, seguita poi da tre file di mattoni, sui quali s’impostava un’altra fila di 
blocchetti; inoltre, alla sommità dell’alzato che era sopravvissuto, vi erano varie 
file di mattoni con la presenza sporadica di alcuni blocchetti di pietra, il tutto 
murato con malta biancastra5. Infine, nella tessitura sommitale della facciavista 
erano ricavati cinque buchi pontai. Il muro, che era stato già tagliato dal primo 
acquedotto cittadino, sembrò far parte di un edificio che occupava il centro della 
piazza6. Nell’area d’innesto di via Lino Moretti con Piazza XX Settembre, una 
trincea di scavo consentì di mettere in luce, a circa 1,30 m. dal piano di calpestio, 
una porzione di 10 file di mattoni che costituivano un pavimento in opus spicatum, 
con pendenza verso la via. I dati raccolti in fase di scavo non consentono di 
chiarire né la natura, né la cronologia di questa porzione pavimentale, ma non è 
da escludere che avesse potuto far parte di una pavimentazione stradale, forse di 
periodo medievale, se si considera la presenza di una chiesa di XI secolo nelle 
vicinanze e se si tiene conto dell’interpretazione generale dei rinvenimenti messi 
in luce sia nella piazza che in altre aree della città, dei quali parleremo a breve 7. 
Una porzione di muro con orientamento est-ovest venne evidenziata di fronte al 
Palazzo Comunale; essa aveva andamento parallelo a quest’ultimo ed era posta 
a lato del vecchio marciapiede in pietra. Il muro, conservatosi per un’altezza di 
80 cm., era costituito da grossi pezzi di travertino squadrati e mattoni legati da 
malta biancastra. Un altro saggio, realizzato in prossimità dell’ingresso al palazzo 
Comunale, non evidenziò alcuna struttura, ma mise in luce una porzione di banco 
naturale che occupava la superficie del saggio più prossima al palazzo, mentre nella 
parte settentrionale venne messo in evidenza un terreno scuro e ricco di carboni. 
L’ipotesi fu che l’area attualmente occupata dal palazzo comunale doveva trovarsi, 
in periodo precedente la costruzione di quest’ultimo, sulla sommità di un rilievo 
orografico che è stato probabilmente livellato all’epoca della costruzione degli 
edifici sulla piazza, in periodo medioevale. Ciò venne confermato da altri due saggi 
effettuati nell’area nord-orientale della piazza (di fronte a Palazzo delle Logge), nei 
quali il banco naturale fu messo in luce a circa 2,00-2,30 m. di profondità rispetto 
al terreno di calpestio della piazza 8. 

5  Un saggio in profondità sulla fronte del muro ha consentito di rilevarne l’altezza conservata (1,70 m.) 
e di verificare che la struttura era impostata direttamente sul banco naturale, apparentemente senza fondazioni.
6  In Iozzo, Martelli (2010a), 419 si propone anche l’ipotesi secondo la quale il muro poteva servire da 
retta per un basso terrazzamento dell’area, che divideva la piazza in differenti quote. 
7  Iozzo, Martelli (2010a), 419-420.
8  Iozzo, Martelli (2010a), 420.



Altri due saggi vennero aperti ad occidente del muro descritto per primo. In 
uno di essi fu possibile solo appurare la profondità del banco naturale a circa 2 m. 
di profondità, mentre nell’altro venne definito un muro con andamento nord-sud 
che presentava entrambe le facciaviste in mattoni ben connessi fra loro e murati in 
calce biancastra. Il nucleo interno era invece costituito da un cementizio di calce 
biancastra mista a pezzi di mattoni e scaglie di travertino 9.

Nell’angolo fra Piazza XX Settembre e via Baldetti, un saggio mise in luce una 
struttura muraria di grande potenza, ma molto compromessa. Essa era realizzata in 
opera cementizia con pezzi di travertino e di mattoni, legati con abbondante uso 
di malta biancastra. Il muro presentava orientamento nord-sud ed era inciso da un 
ampio taglio causato dal passaggio delle tubature del vecchio acquedotto. Non fu 
possibile ricavare sufficienti dati per definire tipologia e cronologia della struttura 
a causa del pessimo stato di conservazione del muro, ma un esame autoptico fece 
supporre l’assenza di facciaviste, deducendone che probabilmente costituiva una 
robusta fondazione di qualche imponente edificio, forse la fondazione della torre 
civica presente nel catasto Leopoldino del 1826 e sostituita successivamente 
dall’attuale torre dell’orologio, più ad ovest 10 .

Saggi, scavi e recupero di materiale archeologico portarono a un’interpretazione 
dell’intero contesto in maniera piuttosto diversa da quelle che sono le vecchie 
teorie topografiche ed urbanistiche elaborate fino ad oggi riguardo l’evoluzione 
urbanistica del centro storico dall’antichità ad oggi. In passato, infatti, alcuni 
studiosi avevano formulato l’ipotesi secondo la quale l’area occupata dall’attuale 
Piazza XX Settembre avesse ospitato l’antico foro della città romana 11. Ciò che i 
saggi appena descritti, in via Bonci e nella piazza, hanno rivelato è che già da subito 
dopo la ristrutturazione della città secondo canoni romani, l’impianto urbanistico 
aveva orientamento nord-sud, ma anche che questo orientamento subì un drastico 
cambiamento a partire dal periodo medioevale. Un elemento di continuità, era 
costituito, però, dalla presenza di edifici nell’area della piazza, che erano presenti 
sia in periodo romano che in quello medioevale. Alcuni degli edifici medioevali 
dei quali oramai rimangono solo i brandelli messi in luce dai recenti saggi di 
scavo, erano stati abbattuti in epoca rinascimentale, probabilmente proprio per 
far posto all’attuale area della piazza12. Spostandoci ma non di molto dal cuore 
dell’attuale centro storico, si vedrà che i giacimenti archeologici continuarono 
a emergere anche nei luoghi più inaspettati, come ad esempio avvenne durante 
la ristrutturazione dei locali al piano terra dell’Ex Ospedale di Chiusi. Lo scavo 
d’emergenza di quest’area si svolse, da parte della Soprintendenza Archeologica per 
la Toscana, nella primavera del 2007 e portò all’individuazione di dieci sepolture 

9  In Iozzo, Martelli (2010a), 420 si dice anche che il muro si conservava per un’altezza di 90 cm., 
impostandosi direttamente sul banco naturale.
10  Cf. Iozzo, Martelli (2010a), 420,  dove alla nota 8 si rimanda a Borghi (2002), fig. 87.
11  Bisogna ricontrollare in “archeologia in val di chiana” che non ho con me al momento.
12  Che i brandelli di muri fossero pertinenti, se non ad uno stesso edificio, comunque allo stesso ambito 
cronologico è dimostrato dalle loro similitudini nella tecnica costruttiva e nel loro orientamento.



di epoca tardo-antica, insieme con alcune strutture medioevali e stratigrafie proto-
rinascimentali. Dell’intera area indagata, una sola sepoltura la più ricca è stata 
analizzata in dettaglio, e uno studio sistematico sia dei materiali che dell’intero 
contesto manca ancora all’appello. Tuttavia, il poco materiale che è stato studiato 
è in grado di fornire alcune informazioni generali, benché ancora del tutto parziali, 
ma anche verosimilmente controvertibili qualora i materiali non studiati rivelassero 
dati che al momento non conosciamo.

Le sepolture scavate presentavano una sequenza stratigrafica piuttosto 
complessa che permise, però, di ricavare una cronologia relativa piuttosto puntuale, 
e si concentravano nell’area compresa fra la seconda e la terza stanza da est del 
braccio dell’ex reparto di ortopedia 13.

La tomba più recente ospitava un inumato adulto posto in posizione supina con 
orientamento nord-sud. Le poche parti che rimanevano dello scheletro poggiavano 
su una tegola che era parte della copertura di una tomba sottostante, la quale 
ospitava un bambino in posizione supina. La copertura di questa ultima, a sua 
volta, copriva parzialmente un’altra sepoltura, che ha restituito due crani. A circa 
30 cm più nord da quest’ultima tomba venne scavata un’altra sepoltura contenente 
due corpi, deposti uno sopra l’altro in posizione esattamente coincidente, e coperti 
da pochi frammenti di tegola. I due inumati erano addossati sul lato settentrionale 
della loro fossa, su una tegola infissa verticalmente nel terreno, la quale costituiva 
uno dei limiti di un’altra sepoltura sottostante, che ospitava un neonato. A est della 
tomba del bambino in posizione supina emerse una tomba più antica, realizzata 
con la tecnica della cappuccina in cui era inumato un adulto in posizione supina. 
Quest’ultima tomba venne parzialmente tagliata da una sepoltura più recente, che 
aveva riutilizzato parte delle tegole di copertura della tomba alla cappuccina, più 
antica. Altre due tombe vennero alla luce a distanza dal groviglio di sepolture 
appena descritto: una di esse era quasi completamente obliterata dalle fondazioni 
dell’edificio dell’ex ospedale, mentre l’altra, emersa nella stanza accanto e orientata 
est-ovest, ospitava un inumato in posizione supina14.

La sepoltura che destò maggiore interesse, tuttavia, fu una tomba in posizione 
defilata rispetto alle altre, ed era anche l’unica a presentare un corredo, che era 
piuttosto ricco, seppur limitato. La fossa terragna, con orientamento sud-ovest/
nord-est, ospitava un’inumata adulta in posizione supina, con la testa a sud-ovest 
e con i palmi delle mani appoggiati alla sommità degli arti inferiori15. Vicino alla 
mano destra era collocato un reliquiario di ferro, mentre più in basso vi era un 

13  Tutto ciò che sappiamo sugli scavi dell’area è pubblicato in Pagnini, Paolucci e Salvini (2010), 26-
34 e diviso in diversi contributi, curati da altrettanti studiosi, che si sono avvicendati nello studio di specifiche 
problematiche. A parte il cappello introduttivo di Salvini (2010), si forniranno tutti i riferimenti bibliografici 
dettagliati nel corso della descrizione del contesto archeologico.
14  La descrizione del contesto di scavo, nonché della cronologia relativa delle sepolture, è disponibile 
in Martelli (2010), 27. 
15  Uno studio antropologico sullo scheletro è pubblicato in Pacciani (2010), 30-31.



pugnale di ferro con manico rivestito da una sottile sfoglia di mica16. Presso il 
gomito sinistro si raggruppavano sei monete in bronzo le quali, dopo essere state 
forate, e accompagnate con sedici perline in vetro, costituivano un monile17.

In base all’analisi numismatica, unico elemento per la datazione del contesto 
funerario, gli esemplari monetali presenti nel monile sono stati definiti come monete 
romane imperiali databili tra la prima metà del II e gli inizi del IV sec. d.C. insieme 
con un pezzo da 40 nummi di Giustino I databile al 518-527. Proprio quest’ultima 
moneta di epoca bizantina fornisce la datazione post quem per l’inumazione della 
defunta: se la moneta è stata coniata fra il 518 e il 527 d.C., infatti, la donna doveva 
essere stata sepolta dopo questa data.

Il resto delle sepolture è stato datato in base ai frammenti ceramici rinvenuti 
all’interno del terreno di riempimento delle fosse, e secondo questa analisi ancora 
del tutto preliminare dei materiali, le tombe possono essere inquadrate fra il IV-V 
e il VII secolo d.C.18.

L’area sembra andare in disuso come necropoli in periodo medioevale, e 
ciò fu suggerito dal rinvenimento (nelle stanze più a oriente) di alcune strutture 
databili al periodo medioevale e protorinascimentale, che si sono sovrapposte alle 
sepolture tardo-antiche. Si tratta di una pavimentazione in opus spicatum del tutto 
simile a quella che fu documentata fra Via Moretti e Piazza XX Settembre, alla 
quale si addossava una piccola fornace, forse usata per la cottura di laterizi. La 
necropoli tardoantica, in questo caso, testimonierebbe una contrazione dell’abitato 
rispetto all’area insediativa romana, la quale, come ampiamente testimoniato dalle 
emergenze tuttora visibili, si estendeva su tutta l’area de “I Forti”19.

Risultano qui esauriti gli interventi di scavo archeologico che è possibile 
raccontare in questa sede, relativi al centro storico; tuttavia, prima di concludere, è 
necessario aggiungere dei sintetici accenni alle attività di indagine che si svolsero 
nel territorio, e che consentirono di esplorare contesti archeologici pertinenti a 
necropoli di periodo ellenistico.

L’intervento di scavo, che si svolse in Loc. Pilella fra la primavera e l’estate 
del 2008 a seguito di una meritoria segnalazione da parte della famiglia Mearini, 
fu possibile solo grazie a una straordinaria sinergia fra istituzioni, privati e 

16  Per il reliquiario si vedano: Asolati, Citter, e Miccio (2010), 32, n. 86, nonché Miccio (2010), 33. Nei 
due contributi distinti si analizza il medesimo contenitore, con la differenza che nel primo si esamina l’oggetto 
dal punto di vista archeologico, mentre nell’altro si riporta il risultato delle analisi radiografiche effettuate sul 
piccolo contenitore. Per quanto riguarda il coltello, si vedano Asolati, Citter, e Miccio (2010), 33, n. 87.
17  Per un’analisi del bracciale si rimanda ad Asolati, Citter e Miccio (2010), 31, n. 85, mentre la 
schedatura delle monete è in Asolati, Citter e Miccio (2010), 32.
18  Cf. Martelli (2010), 29.
19  L’idea, già in discussione durante le operazioni di scavo, è ripresa da Martelli (2010), 29 al quale si 
rimanda per ulteriore bibliografia inerente il problema delle estensioni dell’abitato antico e medievale.



cittadinanza 20. L’intervento di emergenza mise in luce ben quattro complessi 
funerari di ragguardevoli dimensioni, orientati nord-sud e prossimi l’uno all’altro, 
che verranno denominati, partendo dal più orientale, Tomba 1, 4, 3 e 2. 

La Tomba 1 presentava un lungo dromos (11,40 m.) ad andamento orizzontale, 
alla cui metà presentava un dislivello marcato da un profondo gradone che dava 
accesso alla parte più interna, nella quale, dopo un ingresso di forma trapezoidale 
più stretto rispetto al dromos, si apriva la camera di fondo. Quest’ultimo ambiente, 
di forma quadrangolare molto irregolare, presentava una banchina funebre in tre 
dei suoi lati. La camera di fondo restituì due urne di alabastro e una in terracotta, 
nonché alcuni frammentari elementi di corredo. Le urne erano state spostate 
(tranne una) e i loro coperchi ribaltati; ciò, assieme all’assenza di un corredo che 
non includeva altro che sporadici e frammentari rinvenimenti, ha fatto pensare che 
la tomba fosse stata violata, forse in tempi moderni. Questa impressione sembrò 
confermata anche da altri elementi, quali la rottura dei tegoloni che chiudevano la 
camera di fondo solo quello inferiore venne trovato integro e ancora in situ nonché 
l’individuazione di un’ampia trincea con andamento est-ovest che intercettava i 
dromoi delle tombe, il cui riempimento ha restituito alcuni frammenti di ceramica 
moderna. Anche la camera laterale orientale, di forma circolare irregolare, alla 
quale si accedeva grazie ad un breve corridoio, presentava segni evidenti di una 
violazione. Nel soffitto della camera, infatti, fu ben evidente un foro circolare, 
probabilmente realizzato in passato da scavatori occasionali; all’urna in alabastro 
che venne messa in evidenza ancora in situ sul fondo della camera e sopra una 
banchina funebre, infatti, non aveva più il coperchio e l’ambiente non ha restituito 
alcun elemento del corredo. Nel resto del dromos si aprivano, inoltre, nove nicchiotti 
di varie dimensioni (cinque sul lato occidentale e quattro su quello orientale), che 
apparvero palesemente già violati. Le loro tegole di chiusura, infatti, quando non 
assenti, erano frammentarie nella loro parte superiore, e si poterono recuperare 
solo alcune parti di cinerari e di corredi, molte delle quali erano in frammenti nel 
riempimento del dromos 21.

La Tomba 4, che si trovava immediatamente ad occidente della Tomba 1, restituì 
decisamente meno materiali, ma presentava un lungo dromos nel cui lato orientale 
erano ricavati due nicchiotti (uno dei quali mozzato dalla trincea moderna che 
ha tagliato i dromoi in senso est-ovest) e un’imponente e ben costruita camera di 
fondo. Quest’ultima aveva forma quadrangolare, con banchine funebri ricavate 

20  Iozzo, Martelli (2010b), 421 e nota 1. La Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana ebbe 
la direzione e la consulenza scientifica; la Clanis Service Soc. Coop fornì gli archeologi per il coordinamento del 
lavoro sul campo e per  la cura della documentazione. La Banca Valdichiana  Credito Cooperativo Tosco-Umbro 
contribuì con un generoso finanziamento che rese possibile l’intervento di indagine, mentre i volontari del Gruppo 
Archeologico “Città di Chiusi” furono i veri protagonisti delle operazioni di scavo. I rilievi topografici e delle 
strutture funerarie sono stati possibili grazie alla collaborazione del Geom. Riccardo Alfatti, e l’encomiabile gesto 
di segnalazione dell’emergenza archeologica agli uffici competenti della Soprintendenza fu a firma di Enrico 
Mearini.
21  Una disamina più accurata della struttura è in Iozzo, Martelli (2010b), 423-424.



lungo tutto il suo perimetro interno, ma la volta era del tutto mancante, così come 
i corredi22. La Tomba 3, ad occidente di quella  appena descritta, aveva un dromos 
ad alti gradoni in forte pendenza, che faceva scendere la struttura funeraria a 
una quota notevolmente più profonda rispetto alle altre tombe indagate. Nel lato 
orientale del corridoio d’accesso si aprivano tre nicchiotti, e forse un quarto che 
però venne visto molto danneggiato dalla trincea moderna con orientamento est-
ovest. Nel lato occidentale, il dromos aveva due nicchiotti, e alla fine del corridoio 
vi era una camera di fondo di cospicue dimensioni con banchine funebri su tre lati. 
La tomba non ha restituito né cineari né corredi, ad eccezione di alcuni frammenti 
ceramici sul pavimento della camera di fondo. La tomba 2 era la più occidentale 
delle quattro e si presentava di modeste dimensioni e non conservava più il proprio 
dromos. Tuttavia fu possibile indagare la piccola camera di fondo che aveva 
una bassa banchina sui tre lati nonché, sul lato occidentale, una modesta camera 
laterale e un nicchiotto. Il suo cattivo stato di conservazione e la scarsa presenza 
di materiali sono dovuti, probabilmente, alla quota altimetrica molto superficiale 
in cui si trovava la struttura.

I dati di maggior rilievo che allo stato attuale degli studi sui materiali rinvenuti 
è possibile utilizzare riguardano maggiormente gli aspetti topografici delle 
strutture sepolcrali indagate in Loc. Pilella. Il loro comune orientamento nord-
sud con apertura dei dromoi a sud, nonché la loro prossimità sia spaziale che 
altimetrica, fecero pensare ad una organizzazione pianificata di questo settore 
della necropoli (anche se non sembra l’unico caso, come vedremo nei prossimi 
paragrafi) sicuramente fra il III e il I secolo a.C. secondo una datazione suggerita 
dalla tipologia delle strutture sepolcrali23. 

Per quanto lo scavo in Loc. Pilella abbia restituito un contesto di notevoli 
dimensioni e di una certa rilevanza scientifica, non fu l’unico che mise in luce 
strutture funerarie. Un’altra area di necropoli, venne indagata nell’area dell’ 
ex cava delle Bizzacchere, in Loc. Paccianese nella primavera del 2007 dalla 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, e si trattò dell’indagine di 
due tombe d’età ellenistica.

Il primo presentava un dromos d’accesso che fu tagliato perpendicolarmente 
dai lavori del mezzo meccanico. Aveva orientamento est-ovest e misurava una 
profondità di 5 m dal piano di calpestio al momento dello scavo; era lungo circa 20 
m, e largo dai 60 ai 70 cm., presentando una sezione arcuata presso il pavimento, 
mentre l’inclinazione era prossima all’orizzontale. All’estremità del dromos si 
trovava una piccola soglia che dava accesso a una nicchia, quindi il livello si faceva 
più profondo e il pavimento si trovava in discesa. Il riempimento era costituito 

22  Al momento dello scavo apparve evidente che il complesso tombale era stato violato rompendo il 
soffitto della camera di fondo, la quale era poi stata riempita con terreno di risulta e parti del dei cinerari e del 
corredo che non erano state recuperate. Per la sintetica descrizione delle altre tre tombe si rimanda a Iozzo, 
Martelli (2010b), 424.
23  Per una sintesi generale si vedano le conclusioni a margine della notizia scavi in Iozzo, Martelli 
(2010b), 424.



da sabbia, ciottoli e da modesti reperti ceramici, in genere frammenti di pareti 
di vasi in argilla grezza e un frammento di coppo, nonché da alcuni frammenti 
della medesima lucerna, i quali, trovandosi sia nel riempimento superficiale, sia 
in quello più profondo, attestarono che la chiusura del dromos era avvenuta in un 
solo momento e che quindi le sepolture potrebbero aver avuto carattere unitario24.

Nonostante la camera di fondo della tomba andò completamente perduta a causa 
delle attività estrattive, si conservava una delle celle laterali, insieme col suo ricco 
contesto funerario di indubbio interesse. Al momento della scoperta, la piccola 
cella sepolcrale si presentava come una cavità di piccole dimensioni di forma 
rettangolare, con il lato lungo contrapposto all’ingresso, leggermente disassata e 
con una bassa volta a botte orientata in senso nord-sud e una larga banchina che 
occupava i tre lati, lasciando libero solo un piccolo spazio al centro dell’ambiente. 
Le pareti, attentamente lisciate, in alcuni punti lasciavano intravedere i segni lasciati 
dagli antichi strumenti utilizzati per lo scavo25.

L’ingresso alla camera dal dromos avveniva tramite un basso gradino, e l’entrata 
era chiusa da due tegoloni che si incastravano in un incavo: la tegola inferiore era 
ancora integra, mentre purtroppo quella superiore venne rotta dal mezzo meccanico. 
Sopra queste due grandi tegole doveva esserci stato addirittura un terzo tegolone, 
poiché si rinvennero un gran numero di frammenti, in alcuni dei quali fu possibile 
vedere tracce di lettere che erano dipinte in rosso sulla superficie, che si rivelarono 
essere il nome della defunta.

Ben visibile sul fondo della cella e in asse con l’ingresso del locale vi era l’urna 
cineraria; essa, di piccole dimensioni e in travertino, era di un tipo ben noto con la 
cassa decorata da un volto femminile (forse la dea Cel Ati, la Grande Madre degli 
Etruschi) fra due foglie d’acanto. Il coperchio a doppio spiovente (ad imitazione 
del tetto domestico) era caratterizzato da un’iscrizione disposta su due righe 
retrograde con lettere rubricate in colore rosso, che recitava: Tha[na] : Presnti : 
Plecunia  Umranalisa, ovvero il nome della defunta, le cui ossa bruciate, dopo la 
rimozione del coperchio, si mostrarono raccolte in un unico mucchietto al centro 
dello spazio interno dell’urna26.

Ai due lati della camera erano presenti le due banchine risparmiate nel banco 
naturale: quella ad ovest era del tutto sgombra, mentre il corredo era posizionato 
interamente in quella est, nell’angolo con la banchina di fondo, e concentrato in 
prossimità del bordo. Lo spazio mediano della camera, al centro delle banchine, era 
uno spazio piuttosto stretto e più basso di circa 15 cm rispetto a queste ultime. Lo 
scavo di tale area consentì il recupero del resto del corredo, e consentì di appurare 
che gli oggetti erano posizionati sulla banchina27.

24 Martelli (2008b), 426.
25 Martelli (2008b), 426.
26  Per i tegoloni di chiusura, per l’urna e per il nome della defunta si vedano Iozzo (2008), 252-253, 
fig. 1 e Colombini, Giachi, Iozzo e Ribechini (2009), 1488 e 1490.  Da notare che nella tegola era presente il 
prenome completo della donna, mentre nell’urna era abbreviato in Tha. Umranalisa indicava il metronimico, e 
ciò testimonia che la defunta era la figlia di una ben nota famiglia aristocratica di Chiusi.
27  Cf. Martelli (2008b), 426 e Colombini, Giachi, Iozzo e Ribechini (2009), 1490.



Il corredo non includeva oggetti ceramici, ed era composto da numerosi 
frammenti di osso e avorio lavorati che costituivano un cofanetto, la cui struttura 
portante era in legno di Acero Campestre. L’oggetto, poi ricostruito, apparve di 
squisita fattura anche soprattutto per gli elementi d’osso scolpiti a forma di sfingi, 
che costituivano i piedi dello scrinium. Il cofanetto doveva contenere gli oggetti da 
toletta della defunta che emersero dallo scavo degli strati archeologici della camera. 
Fra essi vi erano due anelli di bronzo, un paio di pettini d’osso, delle pinzette di 
ferro da depilazione e un unguentario in alabastro28.

Questo piccolo ma delizioso contesto archeologico richiede alcuni brevi 
approfondimenti, poiché la scoperta della tomba e del suo corredo ha restituito 
preziose informazioni. L’unguentario era realizzato in calcare egiziano e venne 
datato, in base alla forma, nella seconda metà probabilmente nell’ultimo quarto del 
II secolo a.C.29. L’oggetto celava ancora sigillato al suo interno il suo contenuto 
originario, che venne ripulito dai restauratori e analizzato chimicamente in 
laboratorio. Le analisi chimiche sul grumo di materiale giallastro che ancora 
occupava circa 1/3 del volume del contenitore, rivelarono che l’unguento era 
esclusivamente composto da sostanze organiche, alcune di natura lipidica, altre 
resinosa; una di queste ultime era estratta da pinacee, mentre l’altra era ricavata 
da alberi di Anacardiaceae. La sostanza lipidica, invece, era composta da un olio 
vegetale, probabilmente olio di moringa, i cui alberi crescevano abbondanti in 
Egitto. Gli olii fungevano da veicolo per le sostanze profumate, mentre le resine 
agivano da fissativo. L’unguento testé descritto può essere considerato sia come 
profumo, ma anche come essenza utilizzata a scopi curativi, dato l’alto valore 
terapeutico che gli antichi attribuivano all’olio di moringa30. L’eccezionalità di 
questo rinvenimento consiste nel fatto che l’unguento ci è giunto come un contesto 
chiuso fin dall’antichità, e questa condizione fortuita ha consentito un’analisi 
del contenuto che raramente ha avuto precedenti nella letteratura scientifica 
sull’argomento.

Questo monumento sepolcrale, tuttavia, non è l’unico rinvenuto nella cava delle 
Bizzacchere. I lavori di rinaturalizzazione della cava, grazie alla presenza degli 
archeologi, hanno consentito di mettere in evidenza un’altra struttura funeraria, 
della quale però si conservava soltanto il dromos, poiché, come lo scavo ha 
stratigraficamente attestato, le sepolture principali che si trovavano nelle camere più 
grandi della tomba sono andate perdute durante i lavori di estrazione della cava31.

Il dromos di questa seconda tomba, orientato est-ovest, aveva pendenza poco 
accentuata e il suo riempimento era soltanto costituito da sabbia e ciottoli, ma anche 

28  Cf. Iozzo (2008), 253-258 e Colombini, Giachi, Iozzo e Ribechini (2009), 1490.
29  Uno studio archeologico completo è disponibile in Martelli (2008a), 261-265.
30  Lo studio completo riguardante le analisi chimiche sul contenuto dell’alabastron si trova pubblicato 
in Colombini, Giachi, Iozzo e Ribechini (2009), 1490-1494.
31  Martelli (2008b), 428.



da una notevole quantità di frammenti di travertino, nonché da sporadici frammenti 
di ceramica. Questo corridoio d’accesso era largo mediamente 60 cm e lungo circa 
24 m. A circa la metà del suo sviluppo, sono stati rinvenuti due nicchiotti ancora 
chiusi dalle rispettive tegole, posti specularmente uno sulla parete nord e l’altro su 
quella sud32. Al momento della rimozione delle tegole, i nicchiotti si presentavano 
entrambi pieni di terra: quello in parete nord, dal profilo semicircolare, conservava 
un vaso con profilo a campana compreso di piattello-coperchio e una brocchetta di 
argilla depurata disposti direttamente sul piano del nicchiotto. Il nicchiotto nella 
parete sud, invece, presentava un cinerario costituito da un’olletta biansata in argilla 
depurata con coperchio, e da una brocca dal collo slanciato in argilla depurata33.

Sulla cronologia di questa tomba fu possibile soltanto proporre alcune ipotesi, 
in quanto mancavano i contesti funerari di riferimento. Poiché i due nicchiotti si 
trovavano a una quota molto superiore (5,4 m) rispetto al piano di calpestio del 
dromos, potrebbero essere riferiti a una fase successiva rispetto alla chiusura della 
sepoltura principale, oramai perduta. Altresì, viste le similitudini in termini di 
forma e dimensioni fra i dromoi delle due tombe, non sarebbe scorretto proporre 
una datazione analoga per entrambi i complessi funerari34.

Inoltre, anche se il dromos della prima tomba si trovava a una quota più alta 
di circa 2,50 m. rispetto a quello dell’altra, i lunghi e stretti corridoi d’accesso 
occupavano la stessa quota altimetrica della collina, che in antico doveva essere 
circa 12 m più alta della sua quota al momento degli scavi35.

Da ciò si può capire come sia le attività estrattive, sia i lavori di rinaturalizzazione 
della cava abbiano sconvolto totalmente le caratteristiche orografiche non solo della 
collina, ma anche di tutta l’area immediatamente circostante, con la conseguente 
perdita del patrimonio archeologico che essa conservava, il quale era sicuramente 
ingente sia per quantità che per qualità. Del resto, in mancanza di strumenti 
amministrativi e scientifici, come ad esempio una carta archeologica del territorio o 
un piano strategico di monitoraggio e ricerca concordato con le preposte istituzioni, 
non è raro incorrere nella perdita dell’ingente patrimonio archeologico, il quale, 
nonostante le fervide attività del passato, rimane per la maggior parte ancora celato 
sotto la superficie.

Adeguati strumenti amministrativi per la conservazione e la valorizzazione 

32  Entrambi i nicchiotti presentavano tegole di chiusura, ma la differenza è che l’A non aveva incasso, 
mentre il B ne era privo.
33  Martelli (2008b), 428-429.
34  Martelli (2008b), 429
35  La quota della sommità della collina può essere immaginata considerando le vecchie cartografie e 
le notizie fornite dai proprietari del terreno. Inoltre. Ad una quota più alta rispetto a quella delle due tombe, si 
rinvennero frammenti di materiali di periodo arcaico, che potevano suggerire la presenza di sepolture più antiche 
a quote superiori, poiché i frammenti rinvenuti potevano essere pertinenti con contesti funerari di periodo arcaico 
o classico. Martelli (2008b), 430.



del patrimonio, infatti, sono in grado di innescare un processo virtuoso in grado 
di prevedere gli interventi archeologici secondo esigenze dettate da situazioni 
contingenti, ma anche secondo una visione unitaria e scientifica di indagine 
e conoscenza del territorio. Ciò consentirebbe non solo di risparmiare risorse 
pubbliche, ma anche di salvaguardare in maniera più efficace il patrimonio ancora 
non scoperto, innescando un processo virtuoso di scavi, seguiti immediatamente 
da studi esaustivi e da pubblicazioni altrettanto complete, tali da rendere superflui 
contributi come il presente.
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